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On V* è tra gli Eruditi chi 
non fappia^ che gli Anti- 
chi ttcT dedicare i loro Li- 
bri, ebbero fempre due rì^ 
guardi troppo jdegni ^cl genia fehlc;^ 




me 
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.( ly ) . 

me , dal quale erano animati ^ e del- 
la lor gìufta maniera di penfare . li 
primo fu di ri volgeri! a delle perfo» 
ne 4 cdebri <per una coltura degli ftu- 
dj più ferj e fruttuofi , e T altro di 
fcieglilare tìA ìt pérfoné colte, e let- 
terate quelli amici rifpettabili » che^ 
aveflèro avuto più d' ìnterefle per V 
argomento, che penfavano di efporre 
fotto r occhio del Pubblico (*) . Le 
dediche allora erano tanti monumenti 
di fiima 9 e di amore , e non di lu- 
flnga, e di adulazione . Or* io , Signor 
Principe , mi fono quefta volta deteiw 
minato di far rivivere un coftumo.. 
così lodevole, dedicando a Voi la mia 
Pìilenazione: Apologetica . Che 




(•) Valchii de Dedicai. Lrbrorm P^itèrMm. " ' 

r*} M Scienze Aon }mao blibgiio di »|>oio^ia ; mjk: 



(V) 

eia Voi u occupi uno Je' luòghi 



le accufc dell' eloquente Scrittore , che Jc hama.'tnt- 
Jtatc , meritano una rifpofla. Più d« una terza barlO 
xlcgJi uOtoim pur troppo 4Ì portata a Jafciarii abbaajia- 
fCiTal iplcndon apparenti ; e J' errore veltito , dirò cq^ 

^u*. 4i m9 RUè luiln^ 

. ^ ghifiro è jJ più pot^e , ed il più foneflo neniMo deiJ^ 

lemphcT . e nude reriti . Ter querfo lìnA àncfic f «Bit- 
. ridimi Editori delia grind'qpcra della CtmidfcdèdÈi^ 

hanno creduto di dover prendere /a difera deilTScicii- 
. zt c dei/c Arti . Ce frrai/ ( così m il e^pfiitiorfò 

pag; acixi, del Joro DiTcprfo rreJiniÌnar45)i(*7rre/r 

P^'i^^Jl^^i^'M^'^^e repoufjrerìestraits ^ un Ecri^ 
. ^OfMJffs^pim &.pmofopbc A lana t ^epMh peuconiH 
Sc$^tiSf itt jirn • ^ /es 4icctifant de coyrompre 

*e mefite jìoni mnt parìons Jembh Irmt AtHtàM^ 
Jl^ffrage n notte iravail par le zele isf lefuccèt^^ 
lequel si y a concourt*. JVaut ne (Mi teprocherons point 
^ avo,r confondtt la culture dt l'^prit aire P abui 
qu 09 4n pejitfaire : Jlnaut rèpondroit Jans dan<^ 
; fW9 matMs'-mt^fl Jnsèparabie ; mah noia U ptit^ 
^^ff^****-^'* P^'^P^^t ditniaax f/u' ti otiti* 

im$MfmSaimii^imAfu ìn^pcil ,ìù, à det 

^uffi ìiMgne^ne dèlicate . Vft UmitMimiàmitxtr- 
^Jl^ent à rendre hfoeiefé f/iu^ MMU^ UhJkmM 
dtJ^iU dcpnMvn que im sliiimm^m^\miii^ 



( VI ) 

diftinti nella Repubblica delle Lettc-p 
re , lo dimòftrano abbafianza i voftri 
nobili talenti , la voftra dottrina , 1* 
infigne voftro Mufeo celebrato da.^ 
tanti Scrittori^ c quel vivo trafpor- 
to , che avete per ogni genere di fcelta 
iettcaratura. Anche prima della mia^ 
'Venuta in Sicilia io ben fapeva 9 che V 
eftenfione della voftra virtù era la^ 
fola niifura della voftra grandezza: 
contuttociò , contro V indole ddlà fa« 
ma , che in ragione delle diftanzc^ 

fuol 

& la ver tu plus commune ; mais c* efl un /rrt'vi/ege qti* 
cn peut difpHtef a la Morale mime . Et pour dive en- 
eor plus i faudra^Hl proferire des lois > pavce que Uur 
- . momfirt ^ ohi à quelqun crimei dwt Ut autetm fc^ 
' woieut punii dmti jtwerèpublique dtSèwt^ni Eit* 

/mtmt àmaiuet » tm 09ìm tk9t 9mufmm» hiett èhi* 
gttès , mut lefommet encore plus de croire qui on ga* 
• ^nit à ìes dètruir : le vices tms reJècroÌ€»t » & mw# 



(>VII ) ^ 

fuol fempìre ingrandir* i -homi e ltf 
cofe^ ho poi qui ritrovato che il vo- 
firo merito è anche maggiore dell* 
idea y cjie io di lontano ne avea con* 
cepita* Qui lo fpleadore della voftra 
gloria , rapporto al voftro fapere , fi 
Spande ancora con .una , maggior yi» 
vezza ed energia , come fuole acca^^ 
dere della luce , che è Tempre più at**' 
tiva^ ,e fdadllante tn vicinanza del 
corpo , che la produce • Ed ecco , che: 
peiàando io di mmere in fronte alla- 
mia Apologia un qualche nome^ ^ 
deqorolb per leLectdre, ebbi ben ra«' 
gione di rivolgermi a Voi-, 'e di fcie^i 
gliervi finalmente e per il dono pre-- 
ziófo) qhe mi avete fatto dèlia vestirà' 
^ci^a y, j& per ì*' incomparabile pre- 
mura , fChe nutrttè: per il deooro- deU 
le Scienze^ e Belle Arti^ che io ho* 
pi^<^ ì^&odàre i Non s* c dà fia' 

" ' pi« 



( vili ) 

pià' di Voi perfuafo , che doytls 
le .Scienze fiorifcono , fiorifcono io- 
fiefflcmente eoo lòto* le. vini!li più ra^ 
re ^ ed i coftumi più candidi, e do- 
ve effe mancano ^ mancano i. fondai 
ihentipiù faldi della Religione, e dei 
Regno « Le egregie e (ingoiali virtiif 
che adomano animo' voftro , ne Ibno 
una prova , che folo può eflere na« 
fcofta alla . voftiai moderazione « Del 
redo i' amore intenfo , che portate ^lie 
Lettere » ed ai Letterati ^ e che Voi non; 
potete nafcondere , le molte benefi- 
cenze, che . per impullb di cuore nSh 
tui^lmente , magnanimo fu di effì zjj 
dovizia fpargete , i favorì e le grazie^ 
delle quali ricoiraate i dotti Foreftie- 
ri y che viaggiano, per V ifola , quel^ 
zelo l)eiiefià3 i che* ti occaì>a : tottó^ 
nella ricerca del vero bene della voiliW 
Cataotai e v^impegna ad iftabilirt ilfdo^ 
i Com* 



f IX ) 

Gommercio(^**), fono tutti prcgj^ 
. ' che 




E' nota in Sicilia la controverHa de' Signori Ca- 
tanefi intorno al Molo da confiniir/i nella loro ipiaggia 
per comodo del Caricatore» Alcuni lo vorrebbero con-> 
ilnitto al Capo dell' Armifiy dove e per la grandez- 
za del luogo 1 e per la prc^fondicà delie acque wxsl.» 
Colo potclTcro capitare Basimenti mercantili ) ina mol- 
te navi da guerra ancora i e Flotte intiere . All' incon- 
tro il Signor Principe ha propofla la conflruzione dello 
flciro Mulo nel fito del Ctlombo in una Memoriamo, 

■ che porta quelb titolo : Memoria prcfcutata ali* ///. 
Senato della Cbiarìjfima e FedeìHfi'na Città di Ca* 
tanta dal PRINCIPE ài BÌSCMI in occq^nt^ 

■ dei Molo da conjhtùrfi nella Marina della fitddetta 
Città m in Catania 1771. w/Aj Stamperia del J^cfco' 
^il Seminario» Le ragioni 1 che il Signor Principe^ 
ha elpolèe in quello Scritto > fono cosi vere e iuminole » 
che cjiimgono al merito di una evidenza k^cometrici-j, ' 
Egli clamina il primo Progetto j e vi ritrova tutJo 
il danno del Sovrano, e de* Sudditi , e miìle altri 
ailiirdi. Pone a calcolo il fuo , c ne rileva da Ilio • 
pari il vero 1 e maggior utile de' Sudditi , e del 
Sovrano • Dimoftra £gli 9 che il fuo Progetto è più 
proporzionato -alle ibrae d^I Pubblico che il fito 
«iel Colombo è il più proprio ed adattato al com* 
mercio , il di cui capo k PeArazionc de' grani ^ che» « 
fabbricaodoii ivi un Molo 9 le navi da caricò vi ca» 

■ ■ tre--' 



I 



che formano per le fteffi P ammirai* 

bile carattere di un uomo, che ha^ 
tutto r intereife per la gloria delle 

Let- ' 




trercbbero con ficiirczza , € con facilità > c che in 
fine il MoJo i Ile Ilo Icrvircbbc al maggior comodo td 
ornamento xkllt. Patria» Vero è che > «onitniendoil H 

• Molo 4 dì cui parfiamo^ il Capo ài Armi/i * rimarrebbe 
aperto I* IngreiTo ad una plaufibile <}uantità di navi 
4a guerra , il che f ulc non potrebbe vcrifìcarfì nel 
Juogo -del {i^oiom!}') . M a Dio voJelTe -y che fu* i noUn 
mari -non fi veJc:fv.-ro che na^'i mcrc-antili , navi che 

• portafTero folo un reciproco bene alle nazioni rcì 
Joro rccinroL-i bil'o<.Tni , e non colle arnii , e coi 
foMati tutte le diigrazic . Il Sii;. Principe pertanto 

• faggiamente riiìette nella Tua Memoria y che V og« 
getto -del Sovrano , e de' Sudiiiti -e , e -deve etTerc-^ 
quello di conllmirc un molo di commercio « e che 
«dandoli luogo ad un Porto capace di un* armata na- 
vale -, farebbero nece^Tarie molte fortiiicazioni <ii una 
fpefa ingente t ed una numerofa truppa che lo di* 
fcndcflTc^ non ceffando però mai, anche in tale ipo- 
te fi , il pericolo di nna invafione della Patria, C-» 

« del Regno , d'una forprcfa di Barbarelchi , o di al- 
- tri nemici , d^ i.na contribuzione -, di un laccheggia- 

mcnto . Ecco lina delle prove del zelo, dal quale c 
'fcmprc Alto fpinto il Sig. Principe a procurare gli 

intere(& della Patria 9 c del fuo Monarca « 



« 



t xr ) 

Lettere • Nella voftrt tifpét- 

tabiliifima Peribna io. ho adunque U 
piacere aver fceho uo ilkiftrcLefi» 
f erato ^ un chiaro Amico » ed uoglo* 
ijo£o Mecenate delle Sciei»^ ^ 0 dci^ 
le Arti • Per quelli titoli non poteva 

et 

Anche le dediche t che fono ftate fatte al Sig. 
Principe dt v^rte opere » (bnoun biaimoiò argomen* 
todclpadrocmio, co!quale Egli protegge le Lettere > 
ed i Letterati * Ecco il titolo delle opere , die fino ad 
ora gli fono llate dedicate « Catana: iltu/ìratar pars 
quarta . Catana ann, 1 74»^. =» Symholartim li ter a- 
tiar!my.>ol.6.FhreìJtiai \-}Si> puf coli di /littori 
Siciliani Tom, \. Catania 1758. = Due Lettere fa- 
tra un antico Sar cof arra in marmo -> e fofna rAfci^ 
Sepolcrale del R D. Salvadore di Blafi Cafincfc s in- 
ferite nello aeffo Ton» primo àt%\\pptifcf*li di tutori 
Siciliani =a Tbufattfus P^tterum t>iptycwum f^oU 
ilLFlùfentia 1759.=* V ma recata aìla'ver$ta > 
e /» ahufo fatto della razione dal F- Santi /^goJUr.uj' 
fiofcalzo in una Lettera Enciclica ad un amico, ven- 
duti palpabili invioore foltanto di alcuni trafcor/ivi 
ewtraùpofli* Catani'a \ 7^0. =s Dei Culto, e Credenza 
dé'T>ern')nj preffo i Gentili, Opera erudinmnia dd Sig. 
Dott. Andrea Gallo Memncle , mio Amico , inferita 
nei Tomo X. degli Opuicoli di Autori Siciliani • 



(XU) 

efTer meglio indirizzata , ché a Voi la 
mia Apologia . A Voi tocca folodi 
gradirne i* offerta , e di feguitaie ai 
mantenervi air onore delle Lettere^ 
ed alla gloria della voftra Nazione » 



DEL* 




DELLE 

SCIENZE, E BELLE ARTI 

DISSERTAZIONE APOLOGETICA. 

Ppena io mi vidi y o Signori ^ 
compartito da Voi 1' onore di 
efTerc afcritto a coteda Voftra-i 
illuflrc Adunanza 3 che ^ a mi« 
fura del Oliò demerito eflendo.» 
nifi rifvegliata al vivo nell'animo tutta la 
gratitudifie 3 penfai fubito a prefentarvcne 
lina prova la più fenfìbile^ che per me fi 
potelTe 3 ed è qiicfta appunto di trattenervi 
ergi con un Ragionamenro . Qiicflc fono le 
grazie j fe io non m' inganno ^ che de« 
..voho a Voi ^ e che Voi iblo potete gra* 
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dire dal voflri Co]leghi , dai quali defide* 
rate j che colle loro letterarie fttiche fi uni» 
fcano vofco ad accrefcere la gloria dei vo» 
(tri ihtdj , e lo fplendore della voftra Pa- 
tria . E' vero, che io 3 nel conofcerc troppa 
bene gli angufli limiti delle mie forze , e-# 
la fcarfczza de' miei himi , conofco ancora 
il cimento, in cui mi fon pollo, di com* 
parirvi d' innanzi : Con tutto ciò io ho vo* 
luto j per COSI dire , dimenticarmi per un mo* 
meato e della mia dtbaHeizz, e della vo* 
(tra dottrina, per foddisfare a quelle miro 
ijneiriefiche , <;lie Voi autiste «eilii recezioni 
de' voflri Accademici . Ed ecco che io mi 
ritrovo già qui tra Voi ^ e con un fenti- 
mento mifto di giubilo, c di venerazione 
« vi veggo ^ e vi ragiono > c nei tempo iteP 
fi» mi infìngo ^ che non Ha per difpiacervi 
k mia Orazione 9 Ja quaie^fe non farà un 
frutta ài un nomo di talento» che corri* 
Sponda ai voO^ri defiderf, ed al/a voitnum 
«rfpeitazione , lo farà almeno di un nomo di 
cuore (ij, Cile f^iue il luminofo benefìzio, 

die 



(1) In qaeffa vet^ tutte le altre Operette , che indi* 
verG tcrr.pi :o ho cfpofte folto P occhio del Pubblico V 
non mi focift dimenticato mai di ^udl' aMita^ammen)* 

fio* 



•he da Voi . Iit ricevuto » e che è piena 
delhi piò: viva ri<;oiiQlceiu:a . Ma e di ^alj 
«ofe io vi ragionerò , che pofìTaixi incontra^ 
ve quel genio fublime e delicato ^ dal qua*» 
le liete animati ^ e che degne fiano di que-r 
(lo Luogo facro a Pallade 3 ed alle MuftL^^ 
e domicilio venerabile delie Belle Arti , e 
Sciente j che a gara tra di Voi fi coltiva- 
no ^ e con tanto frutto delia voftra Nazio^ 
ne? Delie Scienze e Belle Arti io i|ppun):# 
vi parlerò > purgandola da una. marca igoom 
bile non ha gran tempo impreffa loro da^ 
tino dei più valoroG FihfàR del Secol no«» 
ftro (2) y il quale coi piik fini tratti di xinà 
leggiadra eloquenza fì è sforzato di dimo<r 
flrare, che le Arti, e le Scienze 3 dopo di 
aver poflo piede nel Mondo , ad altro alla 
(ine atte non fono^ che a rapirvi quel bel** 

Io* 

zione di Seneca : Sluotiex ali quid fcripturus es , fUt^ 
te morum tuorum-) & ingerii ìmninthus chirographurfL» 
Aare . Ma> non elTcndomi mai riufcito di poter dare 
delle prove d' ingegno , ho procurato almeno , che Ic-^ 
mie fatiche, quali c ite fifolTcro > dimollralicro lamia 
• maniera di peniate rapporto al coftume • 
(s) fi* crespo loto tIFiloibfo» del quale to inteodo di 
*• parlmr ÌAì ii jpenjMica di diifiiautarc i titoli a peri 
^ali io non mi tento di pronunzim il £bo noant « 

A 2 
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Jo , quel grande 3 quel mirabile , di Cui trar 
]e più fode virtù morali dovrebbe nudrirtt 
]a ben inaugurata anima dell' uomo (i). 
Qiicfta dovrebbe ^ dice Egli j andarfene con* 
tenta della fua nudità ^ e non fembrari g ^ 
difaggradevoJc ^ e vile quella beata ignoranza^ 
che 3 congiunta in bella lega con uq* aurea 
femplicità ^ infpira ed i fentimenti pli^ no* 
bili^ e tutti i più candidi coftumi^ e non 
fa fifTare lo fgnardo in volto al vìzio y che 
non conofce • Ecco V oggetto del mio Ra* 

gio- 



(3) Io non lo come il noAro A wcrfarlo non fi fia racf Fo 
. piuttollo a rimprorcrare a fc ftcflb la coltura delle_» 
Scienze > Te è vero clic Je Scienze ci tolgono il più bel 
pregio dell'Anima , che c la femplicità j e ci portano 
"al vizio, al difordinc , ed alla irreligione. Egli dun- 
que fi trova nella contradizionc di declamare contro le 
Scienze col bencEzio delie Scienze > che condanna^ , 
Mi li potrebbe rìfpondere > che non fi deve conchiude- 
rts efTere uno infetto di quel vizio 9 contro iIqualc-9 
• declama . £*giafla la dìfiìcoltà ; ma efTa non lai va il 
caio dei fapere « e della dottrina del noifaro Filofofo > 
che noi volentieri gli accordiamo. Egli ripete daH<LJ 
Scienze la corruttela de' co turni ; Egli le ha coltivate 
con palTione > e direnj ancoraché vi e riufcito . Mi 
rincrefcc che le conleguenze , le quali fi puonno dedur- 
re da qucAo fatto > non iì<iQQ troppo yantaggiof;: ai no* 
ihro Avvcrfario • .T 
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gionamcnto {4) i nel quale mentri fullci^. 
tracce del noflro Filofofo io ini farò a rir. 
cercare della natura *j « toriginc delle. 
Arti e delle ScienzQ j ed a contempIariC .glt 
effetti « ,che efl^p hannorf>?odotd ^ <e Qhe ti^ttf. 
pra producono j m* ]'ngegQer(> ^hjq tutto , fìft; 
ragione, e ftoria^ giacché (loria^ e ragio- 
ne ha pretefo di riunire, nel fuo P^radoiro T. 

*. • • • 

(4) Vi è flato un altro Filofofo , clic fi è abiilato ukiaia- 
nicnte de'luoi lumi nel p.irlarj dell' orìgiije delle» 
' Sciente » c delle Arti . Io non lo coiiolco ; conolco bea-* 
» si lapperà fiia > Ichc lia quafio ticolo : Origif;tJ( 
' delle prime Società de* ì^poli 9 delle Scienze e delle 
Arti 9 e degli idiomi Antichi e Moderni ; ed è le ritta 
in Francefc , e. porta la data di Amflcrdam . Op j:\lj> 
*• tali non Ibno buone ad altro che ad iiifpirare ìÌj* llnti~ 
imcnti poco conformi al b^nc dcgJi uomini » ed alio Ipi-i/ 
rito della Religione . Tutti abbiamo dunque un dirit- 
to di reclamare contro olii tenterebbe di donig.-ar-.» 
. quella gloria , che a.'Ie Lettere viene accordata 
tutte le Nazioni non mal prevenute . Io mi ingegnerò 
di farlo »• ma con quella moderazione » che (i coayienci 
un uomo ingènuo 9 che non 'deve .colla' fanra pfìc- 
gludicare alla buona caufa $ cne ha per le matii.., Per 
quello il mio Ragionamento non farà una furiofa de- 
clamazione • Io parlerò del mio Avvcrrarlo con qiiel 
rifpetto j che Egli meritai c come debbono fare- gli 
uomini far] , che colie lor<) ricer^chc iiaono per.pggi^uo 
la fola verità . ■ * . . 



mìaRrt Aìhpwfario . E haon per me 3 cftej: 
fe per conofcere a fonda i» natura dcHc:.; 
cofe non fono neeeflàrìc le notizie tolte àdHfé 
la ftorìa de' varj tempi j e di varie NazKH 
lii'j'eflendévi 'iliir Tempre^ da temere ihter-' 
no diU veritiir di molti fatti raccontatici da- 
gli Storici più antichi , i quali di fovent<iJ 
hanno attribuiti certi effetti a certe cagioni 
più fecondo la prevenzione , od un pregia* 
dizio formatoli ^ che pel rìCaluto dì un di- 
ligente efame j o di un rigorofi) calcolo; 
buon per me, 20 dico ^ che la ragione al^ 
meno non può mai fmentire i fuoi princi* 
P) 9 t che le idee lèmpUci fono ^5; ^ 
ftmpre fono ftate le medcffme in tutti gli 
nomini , in tutti i tempi ^ ed in tutti i luo- 
ghi . Che fc i dotti Accademici di DijorL» 
voiiero ^ non fo per odio coatro fe me* 

de- 



f5) E' certifTimo > che brevi fono le idee del vero 
qualli/ia materia . Parlare di clVe con una lunga dice- 
na'iNNi è infegnarle 9 o dìnioftrarle > ma nafcondcrJe > o 
lalfificarle • Un canone cosi giudiaiofo ci in(ègna'f che 

' non il devono difpfezaare le Opere di pochi fogli 9 o 
che fi deve temere di quelle > chelòno coapreft in ntol- 
ti «olumt . Spedò H verifica t^ell* antico proverbio : 
JH^gvsu JiUr» nti^ffnm maìm * * - > 



T 

«loflau^ voUera «tiai tufìti iiagolarmejtte 4ill>a». 
to con ttO premio Piagqgnofo Filafofo, .g^f 
Qeli»rilUaeei3|puiÌ3DÌ^9 *Qhe £gl4 preimsò.fo»; 
ro ^ la fece da. Jkvirocat^. deU' fgnorfttusiu 
Qon penciò ^iiei! rUpettabileCoCD^ii 4iè fol^ 
lecito a diftruggere fe ftcflb ; ma anzi cogli 
altri più celebri contende pur tuttavia per 
la gloria, e per la fama * come pur fate 



(6) Epoche più fortunate per i* Accademia di DijorL^ 

• fono i* anno 1741. per la lua vera nalcita* e principio 
Tanno 1762. per la iua ritomia. Ma 1* Epoca piii 
dccorofa per Lei è 1* anno 1769. per la pubblicazione 
delle fue Memorie s che contengono jdiverfe Diirerca- 
sìoni (opra materie Fiiichef di Storia "Naturalo- di 
Medicina e Mateoiatica % e "finafimente qualdbe (critta 

« 3tncora di Scoria letteraria » e *di erudiziiwie • Chi co> 
nofcc il Signor Maret Segretario perpetuo di'quell* il- 
luftre adunanza » ed il merito dei virtuofi Accademici > 
deve fperare che quello primo Volume lìa {cgiiitat»^ 
da altri con eguale felicità ed applaufo . Intanto I* 
Accademia non iafcia di proporre delle utili quirtio- 
ni da icioglicrii per foggecto d.cl premio fondato dal 
Signor Marchefe di Terraii t che cònfide ìn unaMe* 
daglia d*joro 9 che nel diritto ha per impronta il nome 
c £ flemma del fu Signor Pouffier PondatoK della Aei^ 

. fa Accademia » e nel rovdcio Ja dlvtfa ^dla mode^ 

' fin*»* 



Accuàtttìh» quale i dispetto di tutto it 
iiìuìe • che da alcuni frenetici* H ravVifa nel*^ 

_ « 

le Scienze , e nellè Arti ^ ne per queflo vie»' 
ne meno'/ nfe »crede di cflere fiata fino a-?- 

qtiefto punto da una fallace apparenza fcdot* 
ta (7) . Anzi Ella mira con fing(ìlar piacere 
per animarla Tempre più ad imprcTe fubii- 
liìì il fuo grande , c yinuqfo Mecenate^ il 
Sigòòf Pj*incfpc di 'Refuttano ^' il quale , pé*^ 
netratò dalla giuda idea delia nobiltà delle 
Scienze^ e delle Arti e le accoglie^ e le^ 
protegge ^ invitando ciafcuno al nobile amo* 
re della gloria colle dolci e fcnfibili- voci, 
della gcncrofità , del premio , e deli' cfcm- 
pio ; Mecenate 3 che fa efTerlo , e che fi è 
fempre dimoftrato 

: Altero nido ^ ove altamente alberga 
Ogni vj'rtude, ogni real coflume . 
Egli è fuor d' ogni dubbio ^ che ad ab* 

beU' 



(7) Vcf^c^afi il T)':fcorJo fopra le AidiAemìe di Sicilia^ 
del Signor M 01 pjtorc > prcnic.lo ni Ton^o I. i!c!lo Ri- 
me dell' Accaiicmia degli fcicini di Talernio , c i* Ojni- 
fcolo primo dell'eruditiflimo Signor Canonico Schiavoj 
inferito nei ^aggi di Differtazitmi d^i^ jfccademiéL» 
Paiemitanà dei Buwt Quftò i ufcìtr \n Palermo dàlie 
ftampe di Pietro fientivenga 1* anno MOCCLV4 



telljre la migliore e più divina parte di noi 
ItefJl 3 che è T animo ^ ed a far si che egli 
ù avvegga della Aia eccellenza fopra i roz* 
zi e muti animali ^ nfun' altra cofa pifi ac* 
concia ne ù para innanzi delio Audio di quel* 
ìt Sdenze ed Artij che o ne guidano a^ 
vagheggiare la Natura tutta bella ed avve- 
nente nella non mai manchevole armonia.^ 
delle cagioni j e degli effetti ^ o fedelmente 
ci difcuoprono per T una parte T afpetto de- 
forine del vizio , e per altra l'incontamina- 
ta bellezza di quella virtù 3 che fola può fmi* 
nuirc ia ferie dei mali che ci circondano , 
i riempiere il cuor noflro di qucHa felici^ 
tìj di cui è capace 1 Ed allorché io col va« 
lorofo Avverfario nelle Scienze j e nelle Arti 
cotefto potere riconofco di abbellire i' ani- 
mo dell' uomo\, non poflb poi rafTomigliare 
le medefimc ^ come Egli fa ad una beltà 
non che inutile ma anzi traditrice ^ e fi- 
mile per avventura ad un fiore , che fotto 
ic fuc foglie nafconda un ferpente ; Imper- 
ciocché^ fe è vero , come Egli pure fi è in- 
dotto a confcfTarlo^ che le Arti - e le Scien^ 
xe -producono di per feAcHe un vero bene^ 
e che un tal bene appunto potreHbefi folo 
procacciane da un Angelo^ fe fofle ^ come no; , 
coftretto a: rintracciare a flento ciò j che ai 

B do- 
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dovizia poffiede , non potrà poi a buona— • 
ragione pretendere j clic T animo noflro fil- 
mile per natura agli angelici Spiriti ^ allor* 
che (la sfornito delle più nobili cognizioni, 
non pofTa 3 nè debba pcF una dura inevita* 
bile neceffità fe non frutti raccogh'erej che 
in (e racchiudano il veleno j e ]a morte • Ap« 
punto io ben diffì per una dura inevitabile 
neceflìtà ; perciocché ^ fe non fi immagini col 
fervido Avverfario un cieco deflino , per cui 
le Scienze c le Arti , a guifa di gentile c 
rara Temenza in maligno terreno portata». , 
tralignino per sì fatta guifa dalla loro ec- 
cellente origine, non è pofldbile per verità 
il fìgurarfi j che la noflr* anima 3 la qualc^ 
è iemprc punta da tia nobile deCderio di 
lapere., non pofla apprender ciò-, che . ia^ 
virtù ne addita , fe non a cofto di alionta- 
narfi dalla fleflTa virtù, e fottoporfi vihnen-. 
te al giogo de' piii neri abominevoli vi?] . 
E farà dunque 1* uomo così sfortunato ^ die , 
mentre tutto fi adopera per diradare quel- 
le tenebre, tra le quali trovafì miferamcn- 
tc avvolto 3 e per fua rara ventura giunge 
ift faccia al Sole, debba. poi fentirfi 4'.ii^* 
provifo sbaJsato in feno di una notte più 
iier«, e vederfi da quello fteflb raggio di 
ìact , che gli balca(> fugh* oechi moftrandcH 



gii il regale esmino della virtti j pomato in« 
contro al precipizio? 

Io no» perdo di vifla il mio Avyerfa* 
rioj ed in quel labirinto^ in cui Egli mi ha 
pure collocato ^ mi attengo fedelmente al 
filo , che fenza avvederfene mi pone Egli 
ftcflb tra le mani per ritrovarne l'ufcita.^. 
Pretende Egli ^ che le Scienze e Belle Arti, 
fehbene per loro natura atte fieno ad inchi- 
oar 1' uomo ai hene^ per colpa però dell' 
uomo fleifo divengono come armi in mano 
di un furibondo (S), che per fino contro 
fe medefimo giunga a rivolgerle impetuoih- 
mente.. Oh Scienze! Ùb infelice colpa dell* 
uomo! E perchè mai quelle Arti, che per 
fe fteffe fpandono tanto fplendore , e ci fpin- 
gono con una dolce attrazione al bene j alla 
hae fì convertono dall' uomo in un male ? (9). 

Ri- 



(S) Qucfla ofTervazione fti parimenti futa dwgli Anti- 
chi » e pare che il nollro A vvcdarid V abbia toJta cla_j 
Cicerone > il quale» parlar.ilo deireloqucnza » nel ii- 
bro terzo De Oratore li clprime così : majov ejt 
vis 9 hoc ejì magis pYobhate jurgenda fu»mtajue prur 
densia « quaruM vinutum ex/ter tihtit fi àicendi copiam 
tvadideYiìyiHs » non eat quidem Oratoret effecerimui > 
fed fu re» ti bus r/nadam arma dederimus • 

(y) Un tale alTurdo non proviene > a mio credere > 

B 3 aK ^ 



Rifponde il n^flro Filofofo con un tuono di 
conipafTionc e di dolore ^ che ciò intervie- 
ne, perchè j effendo Tuomo per corrotta na- 
tura inchinevole al vizio j a queflo fa inde- 
gnatnente fervir ciòj per cui potrebbe egli 
di Jeggieri virtaofimcnce operare C^^; . 

Ma 



altro clic dall' unione di due principi oppofli > cuor gua* 
llo> c fcicnzc . Certamente laranno Tempre fatali le_> 
fcienze in colui » che non fa farle lervirc alla riforma 
del Tuo cuore » ed al maggiore rirchiarimento della i'ua 
ragione • II pafTo di Cicerone s che io ho poc* anzi ri- 
ferito « mt apre la ilrada alla ibluzione di un proble- 
ma • Vi iiano due Oratori che col medellmo valorcj» 
di argomenti cerchino di perruadermi ad abbracciare 
una fleda virtii. Il primo farà cloqucntilfiino» ed io 
non mi fentirò mofTo . L* altro lo farà molto meno , c.^ 
mi pcrfiiadcrà . E perche mai il primo con maggiore 

. eloquenza non ottiene T effetto ? E' perciiè nel di lui 
cuore non regna la virtù) che mi annunzia . L'uomo 

. cattivo non ne può parlare che a llcntu , e con freddez- 
za • La vera virtù ha tanti tratti delicati , ha certi in* 
canti fuoi propt'j j che bifogna edere virtuofo per po<» 

. teme dillinguen? le bellezze 9 e rilevarne le perfezioni • 
Non è cosi del vizio . I moftri della tirannia , della bar- 
b.irie 1 dell' empietà iì fanno per fe ilcdì odiare > e coi 
più vivi colori ci vengono delineati ancora dalle perfo- 
ne più umane , e rcligiofe . 

(io) La colpa non è adunque delle fcienze • Io Co c!ie 
un' altra marca » anche più ignobile , viene da alcuni 
appolta alle fcicnzc i che iiorifcono nel nollro Secolo » 

e roaf- 



Digitized by Google 



ir 

Ma chi non y:ede V inferma bafe ^ filli* qtt«« 
le fi appoggia una'«ì &tta lygfQne ì .liiipercioc* 

chè 



c mafllmc alla Mctafifica , che fi coltiva oggi giorno 
da' iiollri Filolbri con tanto entufiafmo > ed è quella^ 
del Dcilmo . Ma da coloro , che cosi declamano > 
non fi riiìcctc » che abuiano qualche volta gli Scritto- 
ri del dono dei loro talenti > come fi.abufa comune* 
mente della robuftezza del corpo* o dell' abf)ondanza 
delle ricchezze nella Sacìetà • La truppa di Apoftoli 
del Deifmo > che in quefti ultimi tempi fi è moflfa sus 
fodenere delle dottrine contrarie ali* autenticità de* 
Libri fanti , alla divinità di Grillo» ed alla ficurezza 
della Fede Cri/liana > non pregiudica punto alla Mc- 
tafifica . I nomi di Sp'nofa » di Collins y d'i Tindal» di 
Bayle , di Bolinghroke , di Toland , di Volllon , di 
Gordon > di Voltaire , d' Orben > e di molti altri > che, 
battendo le tracce di Democrito > di Leucippoi di Teo* 
don> Ateo» di Diagora Mdia e.c* » rantano il titolo 
di liberi Penfatori s non rKcuoteranno mai alcuna lode 
dagli uomini favj » che veramente pcnfano » e fotìo 
accurati del motivo della nollraFede , che è la divi- 
na Rcvclazione . E* fallo adunque che la Mctafifica 
dì per fc fìcfTa conduca a! Dcifm ) , ed alla liberei del 
pcnfarc . Qiiedi fono vizj deiili uomini , e n )n dell' ar- 
, te» o > per meglio dire , quelli iono i follti fmarrimcnti 
dell'intelletto umano» come avverei il Sig. Piuquet 
con un libro di quello tìtolo • Il gran Bacone da Veni- 
lamio ha per altro ofkrvato^, PrafJif lihr^dc Aagìuetìi. 
Seientiar» ) * che i veri Filoibfi non ibao 'mai flati 
Atei , ma coloro foltanto * che fi fono contentati.) per 
cosi direi deila corteccia della Filofo£a • Ora inquc* 

ilo 



iìf ^ , .. .... .... 

ebè fe l^uoiiafò efperimenta del continuo im^ 

petùofe :^ìnte a1 Vizio fino^ peri:o8ì dire^ 
• '.'j dal- 



fVo fcnfo fi verifica il teorema , che è meno liannofa 
alla Religione » ed alla Repubblica una cicca IgnoraR" 
za » che un ccnfiif i c mctliocrc l.ipcre. Si deve i:in!trc 
avvcrrire >ldic le vi lo:io de' Filol'.^fi libertii.i > ed in- 

' creduli > i qiiali fi abufano deli** ozio i delle lettere \ e 
della loro ragione « ve ne fono ancora de'-pii 9 e catto- 
lici • Non vi è (lata foric aleuti* Opera lino ad ora ufcita 

- contro la Santità de' Mifterj della noflra Rc!igio:^c , che 
:non fia liata valorola-.TJcntc confutata . L'HouttcviJIe iii 
Francia è (laro uno de* primi a dimoIh":irc la vcrit'i della 

• -Rcligiorie Crilliana contro le acciife de' Spiriti , che a 
torco Ci chiamano forti. Il Sig. Iljcco ITawkins Browns 
ha fatto ultimamente in Inghilterra ol;!iì sfnr/'^ per iila- 
bilirc il doinma filolbtìco della immortalità dell* aniiv.n, 

•«doinma fecondo di mille altre impórtanciflime vcrit.\ . 

< io AeiTo ha fatto il Sig. Yoùng nelle Tue Notti doloro* 

• fé » che ci ha tradotte dall' Inglefc il Sìg. le Tomeur* 
Ma > tralafciando dì parlare dei dotti Mctn fine! oltra- 
montani ) rivolgiamoci pure alla noflra Italia . Noi 

• ancora abbiamo avi!ti , ed abbiama der;!i uomini infi- 
gni> che hanno Icritto , e Icrivono con troppo \''aIorc 
contro i Materialilli * che dilbnorano il nome d-i Filo- 
fofo . Per tutti io nominerò qui Iblo il P.Tomnialb Vin- 
cenzo Moniglia, il dotto P.Sigilmondo GerdiI Bernabita 
Mae(tn>del Real Principe di i^iemontc , il P.Valfecchii 
il Sig. Abate LionardoGambino> ed il Sig. Dott.M iclie- 
langelo Merletta Catanere> le Opere de* quali ferviran- 
nolemprc di rimprovero agli increduli! agi* infedeli > 
agli ecerodoili > e di apologia alla buona Mccafiiica'* 
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dalk fafce^ adunque o egli^ innanzi di di^ 
chiararfi amante dcHe Scienze e delie Arti , 
era già una vìttima deJie fue fregolate paf* 
fioni^ oppure era baoooj e faceva la deli- 
zia de'fuoì Simili. Se quefbo fi.V0|;lia«dàa« 
que farà forza il confef&re^ che in un uo<^ 
mo di tal tempra dovranno da noi mirarfi le 
Scienze non con quel ribrezzo ^ con cui fi^uar* 
dar fi fuole uno ftile nelle mani di un furi- 
bendo 3 ma anzi con quel piacere ^ con coi 
fiamo foliti di guardare una vktoriofa.lpada^ 
al di cui lampo iblo può cadere abbattuto il 
nemico • 

Ne qui giova ^ che il noftro Avverfk- 
rio il infinga di non fentire la forza di urt^ 

ibmigliante argomento, chiamando piccioli!^ 
fimo quel bene , che ne tragprono i Buoni 
dallo ftudio delle Scienze e delle Arti . Im- 
perciocché, rimanendoli fenza prova cote- 
ila fua rifpo/la^ non deve fembrargli (piace- 
vole le io mi proteso di non fentirne il va- 
lore» Per altro io qui gli debbo tornare alla 
memoria un principio^, che da Lui guarda- 
to con eftrema gelofia ^ vorrebbe ora porli 
in dimenticanza^ ed è quello^ che ne info- 
gna doverfi grandemente riputare quel bene 
o grande, o piccolo, che egli fia alla fine, 
il ^uale alle morali virtù iì appartenga , fic- 
co» 



come per lo contran'o deve molto contarH 
qualunque male j che alle mecJcfimc faccia la 
menoma forza ^ od ollacolo (ii)* 

Che fe poi c gii mj^cchiato di vizj C0« 
lui 3 che. fi rivolge aiie Scienze ^ ib per ve- 
rità non fo perfuaderini , che qtieftp infelice 
debba per sì fatta* guìfa abufarfene^ che in^ 
vece- di procacciarfi per quelle un opportuno 
rimedio ai malori delT animo , ritrovi anzi 
in effe un amariflìmo affenzio, ed un morti- 
fero veleno . E chi giungerà mai a perfua* 
derfi^ chcj fe T uomo ha oflèrto ii piede^ 
alla catena deile irragionevoli paflioni^i pre* 

. ' c^t- . 



(il) Neil' Opera intitolata Entrctìen de F^^c/^;/ licl Sig. 
Abate Mably 5 che dal dotto Moiif. Aiu^icjoFabroni è 
llata tradotta nella nollra lingua , c delia qi;nlc io !:o 
riportato J* cllrattoncl Giornale d' Yvcrdon , abbiamo 
una troppo evidente dimoltrazione della grandezza del 

• bene « che ne viene agli uomini dal!* efcivizio dcllc^ 
virtù anche piccole. Anzi vuole il Sig. Abate Mabiy» 
che le grandi virtù, cioè la Giuftixia , la Prudenza, 
ed il Coraggio » dalie quali dipende V ordine > !a>j' 
pace de* Cittadini , c la fici; rezza della Repubblica , 
riconofcano folo la loro origine dalla pratica delle_» 
virtù domeniche > che per i loro oggetti In apparenza 

. piccioli fono trafcuratc dalia maggior parte degli uo- 

• mini. , . . j • . ■ • . ■ . ' 



inetti poi tppfcnclendio clclla ir orale Filofo-^ 
mentre gli fi para innanzi j come iri^ 
uno (pccchlò^ l'orrido «(petto óel vizio^ clic 
lo figrpre^fgia , eV ìncorrutibil bellezza deil' 
ooeftà^ che in fe rinchiade tinto iplendo- 
re i xlriiba. necefBiteif enie^ ' inefcfanio tìnir 
di teflere V infiinie catena 3 e cingerfela d* 
intorno a più giri ? Siafi pur 1* uomo datò 
in preda alia rea cupidigia dell' oro ^ e foJo 
adoperi di arricchirfi di fpoglic non fue_-» ; 
rintracciando poi egli le regole ^ che i con- 
fini frappofti. tra il Giuftoj e V Ingiuflo fe- 
delmente ne additano, dovrà fork .la fua-^ 

•••• ^ i 

paflionc ricevere una fi)r«a maggiore, j. ed .un 
aia|gioré alioientp ? Sia pur T uomQ.prelft da 
un tmano furorè ^ per' cui fi dimentichi dei 

più facri diritti della focietà ^ di cui egli è 
parte ^ le leggi poi apprendendo ^ ed i prin- 
cipj 3 che alla difefa fon pofli della comune 
tranquillità j dovrà perciò appunto lo fcia- 
gurat9 vieppiù infierire^ ficcomc £amma^ 
che per. vento crefce? 

Ma qui m' interrompe l' Awerlàrio^e 
fili avverte che Egli non parla di quelle^ 
Scienze ed Ani ^ che ad * un' animo infermo 
c languente fi prefentino come vigorofa me- 
dicina , ma di tali bensì , che nate appun- 
to dall'umano orgoglio ^ e. nutrite poi tra i* 

C ozio 
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ozio, e la lafci via, non* ad altro pef avVent 
tura atte fi .ravvifatìO', non a ptfcerc Jij 
vanità ^ e U fiipcrbla di qht JapQflìede (ì2>.r 

• • * * _ ff 

■ •; ! • .. ■ Dio 

• • • • 

». . Iti . • .1 . I. . . • • 1 

(12) Vi fono pur I troppo alctint «fiche trt^NbAri» chef 

• fotto il prétedo di uiu f^vera morale > nutrono una ve^ 
ra intmidzia cof/e ftienzc . Dicono » che le medefimc 

; ibaounfemiento vigorofo dell* orgogtio » c'dtffla fan* 
. gloria, e coli*Apofloio efclamano) ch^ ia fcicnza gonfia» 
Coftoro tbrfe ii Icandalizzcranno a Icntirmi rilpondere» 
che è minor male incontrare un caie effetto dalie fcien» 

• ze> che l'adottar 1* ignoranza. Ma Cellino pure di 

• icìindalizzarfi , poiciiè U nfjpéiku é àk^é Agoftinq 
i ( Sfrm* 154^ 2* )• £^ ^ parole iSciMia • «rit 
. Jipùflitlus% in fiat» Sluidergo ? S^stMtiam fugete de* 

Beiist eUcl'iri eflU mhìl jcire potius t quam infidi» 
ri i Vt quid vobis loquimurfi meliof ejl ignoranti 4l> » 

• quamfcientia ì Aggiungafi > che per Icntiincntó d' 110- 
' mini > che hanno protcUata maggior pietà 1 c dottrina 
, di quel che profcflino coloro , de' quali parlo , i* orgo- 
glio , e Ja liipcrbia nalcono più faciim^mte dalla igno- 

' ranza 9 che da qualunque altro principio . Cosi lapen* 
fanoii Tritemìo 9 e Lorenzo GiultìnìaHO • Il prfma 
nella Ortzioae iquinta ( incap- Gin» ) oost s*.eVprime » 
Jgnoraittiit pltirct 'pahet fà^ròos qump'bnìifiicr- |!«e- 
parolc dell* altro , che ii hanno nel lira libro de yuftiu 
& Regiat. Frxlat* al capo 19.» ibn qvusRc: ^Cìtradmo"' 
dmu ignjra?/tia pr^fuiuptiunim ^ oc pru^Jurnpttu 

• ducit CdfUfH y ita fc tenti, t humlitatem . Dopo ciò vi 

ilarìi ancora. £iù iìp^iuatka >:>q1io uoa iapt;a xuClicitàr 

* :j' de- 
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■ Dìo immortale 1 Se dJji.è' coi* y com6 

* diiQT.pnò: Ogiii fi immagina'^ dunque . fa« d* 
tiofiflu^ <che o Egli ci faccia Apere di «flerfi 
H}alaau31t?L-^PE9f59.j .<^l[edcndofi da prim^u 
che le Scienze tutte, c ìe Arti vantaflero 
aina nobile c jeoerofa origine 03)j e che 

ve-. 

^ i ■ . • ' . ■ .' ■ L' . ! ■ ■ . r " 

«' ^eve elTere il vei^efl unico pregio^ dilla MÌBÌ(linor 
' AìtÈK ? Non fè ne perfutfe già 8. limiamo . BgH coù 
' fcrìOe liVzoììno't jStfiFfa qmSfifie rMftkkasfoiiM fiU 
' proàe]} > (fumammadificat ex. viut wmrìio Ectlefiam 
Chrifti » tantum mocet Ji (ìeftruemihris non refijht» 

* Ma il Mabillon nella Tua Opera de StuMis Monalìi' 
" cis i c D. Giacinto Gimma nel Tomo Iccondo dclJa lua 

- 14e<t della Storia del T Italia Letterata al capo 49., ar- 
ticolo primo dello Jìudio degli Ecclefiajìici % ed iiJtiraa- 
jnente IMotto Patire D. SaJvadore Maria xli BiaG nel 
Tuo Ragton(mem93»^ vmUf!^ » e itila wsceffuk 

' fludjin nn Mottifierù ài fiTituàitU t JofèrhancITo* 

- AIO VI* degli Opuicoli -di Autori -Siciliani) lianno con 
troppo valore' ^imollratoy che ad un Bccidtaflfco ii 

" -conviene ogni -genere <li colta letteratura . Io «on- 
chiuderò foloi che fcinoflri oppoiltori iclTcro apor- 

■ tata d* intendere una concatenazione di verità ragio- 

■ nate , 11 potrebbe loro geometricamente dimollraro^?» 
che per pafccrc l'eloquenza delie pailìoni non vi è 

* naezzo più efficace deir ignoranza* 

(13) Io per me cfcdo^die l*inreDCD(ie 'delle artii» ìl^ 

- delle ttieaae Ha sfitto 1' ingegno deli* «omo^ Vìoe* 
jgosno ^*ui^ d|fiio« della Nacuiai^ -JBid: èaBOir#i% ^o- 

C J do- 
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vedute come eUeno fonò in fe ftelG: doveA 
fero veacrarfi cooic appoitatrict di un vero 

- ''. he* *. 

I I II - -m-r-' — ^--^ • l' * 

riole imprcfe o^ tlalJa ncceflìr^t j o dal 'prtièft^ « o 
daJ dv'fiJerio di Icoprirc le cagioni nalcoik ; c Ia_o 
iua attività aumenta in ragione della diligenza » 

-"■'dell* ufovTB^ perfeziona cotta fpei'ma Udl* * o » 
iiore 9 e del premio • Da quelli principi ione nate $ e 

^'^creiciùte le arti > c le icienze Per. qvtfflo k> dirò 
oiat che effe nella loro orìgine Haaoftate perfette • Non 

V debbo però iaiciaie di avvertire > chele fcienze» e 

• le arti hanno fempre avuto uno rtrctto rapporto 

■ •col clima» e col bifogno , e colla fliraa comune jo 
coli* indole delle Nazioni. L'eloquenza in Atene , 

- ed in Roma fu riputata un ottimo mezzo per falirc_> 

- agli onori • I Caldei per la comodità delie loro pia* 

• mire Ù applicarono alla cognìaione delle Helle » ed i 
Sacerdoti Egiziani alle Matematiche* Egitto ebbe 

' ienipre bifbgno della Geometria per la confuiìone de* 
• limiti de* campi inondati dal Nilo • Col benefìzio poi 
de* grandi ingegni', coli' ufo» e colio Audio le icien» 

V ze» e' le arti hanno fatti de' progrcfU grandlofi . Ma 
ora chi edifica più colle regole di Vitruvio? Chi ce» 
na più (ccondo gli afot iftui di Galeno ? Chi ara fecon- 
do i precetti di Varrone» di Columella ? Si mutano 
j genj delle Nazioni » e ù muta ancor quello dellc^ 
orti • il progreflb deUe arti / e' delle fcienae dipen* 
de ancora dal genio del Principe. Se il Principe^ 
è Filoibfò» i fu dd iti faranno Fibrofi* Sotto AleATaa^ 
Ao quali tutti militavano . Sorto AuguHo tutti li in* 
fegnavano di cdnpor voli • Ai tempi di Nerone 
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tene j ir che farebbe un troppo chiara aC- 
•fardo ; ovvero fi troverà Egli nella necefTì» 
tà- di feparare Scienze da Scienze , Arti da 
Am (14;^ altre che folo Jieoa ^lie delh 

cor- 



t ... 

" Il vedevano per Roma che dei Cantori | dei Hunj^mr' 
t lioli 9- degH Iftnoni 9 def Magi l 'Acbri^ ìnfpirò In 
- tutti P amore ili* ofTervazione degli Autori antichi 
(.14) Tra gli Antichi vi è /lato piìk d' uno » che hi^- 
pretefo di ftabilire una divifione delle arti > c delle 
fcicnze . Galeno cliiama vili > e dilprc^cvoli tutte 
quelle artij, che fi ciercitano con fatica del corpo» e die 
^ da* Greci Ibn dette x^C^?V^'*' * e riconofcc por liberali 
ed onede la Medicina) la RetCorica > la MuGca» la Geo^ 
metri^ j r. Afiionomia 9 l'Aritmetica % la Logica 9 hL^ 
Grammatica I e laGiuriiprudenza. Nel numero del- 
" -le Liberair Seneca vi coftocò la Pittura 9 é Fa ScuN 
tiira:. Pofidonio poi chiamò fordide 9 e volgari quelle 
, arti 9 che dipendono dall'opera delle mani ; dtiettc- 
voli quelle , che fervono a! piacere dell'occhio» e deli* 
orecchio ; puerili quelle , che da' Greci fi chiamarono 
• i>,tv^foj[af , e iìnalmcnrc liberali tutte le altre , chc--» 
hanno per oggetto la virtù. Non fi parla ora cosi del 
merito delle arti 9 e noi Tappiamo un pò meglio rico* 
nofcere i pregi dell* Architettura » della ProQietti va ^ 
' della Agricoltura* della Nautica e* ci 9 ed il valore di 
coloro 9 che l' efercitano . La ilatua innalzata in Lon- 
dra » e r elogio fatto a quelP uomo Mobile 9 che con 
tanto utile di tutta V Inghilterra » e con tanto comodo 
du Fovfii ièppe conciare un piùjgnobile.pefce^» 

che 



cornitteb <]c) noflro cuore ^ ed altre clieJ? 
folo' dalia viriìi riconoscano ia loro cfiften^ 
2a . E ciò poflo^iioti facendoci E^ii lineai* 
colo delle prime Ì9 e «delie feconde ^ ^'vot&t* 
àoCi pure a forza ^ che quelle ultime Ibitanto 
fiano di buona voglia aÙracciate dagli uomi- 
ni 3 e le prime come orrendi moftri «fuggite, 
noi ci ritroveremo fempre nello flato deplora- 
bile di non fapere diflinguere Scienze da-» 
«Scienze « quali fieno le buone , quali le noci* 
vC j e forfè giungeremo per fino a perfuader^ 
ci 3 che la vera virtù non fi potrà già rinve* 
Qire nella buona Filofofia ^ ina bensì in feno 
ad una profonda ignoranza di . tutto ciò , ché^ 
noi ora apprezziamo . Tra quelle contradi-* 
aioni convicn pure che V A vverfario fi av- 
volga 5 o che della corruttela de' coflumi ^ ne- 
ccflario effètto del fapere , le prove Egli ricer- 
chi unicamente dalla efperienza; il che a^ 
buon conto mi prefenterà pure la vittoria di 
una parte della caufa^ c non farà poi verp^ 
che le Sdenze ^ fe li rii^uardi il loro obbiec- 

tOj 



che da nói chiamai! Baccaìà % moflraoo il maggioro 
fTifceniimeiitodelfloflro fecole tic! rìcooofcere {^l' Jn- 
irentori delle arti ntili 9 benché ìli apparènza vili 9 ed 
V abiette* 



tOi r^nQ imitili j aniiV come dannofc par natiH 

tMf^ dcgn^ del diffirezzo di tutti gli uomini • 

Ma rAftroQoiQia^ dice Egli a che faotci 
piace 3 ed allctta ^ ella è pur nau dalla fiiper** 
fiizione; 1* Eloquenza dair ambigione ^ daU* 
odio y dalla avarizia j la Fifica da una vana^ 
curiofltà ; c per fino la Filofofia ingr^l^ ideila 
dair orgoglio deir uomo . 

Per verità che una sì fatta rifleifìone noa 
aveva il inerito di efTere prodotta da un péa«' 
&tore così profbodo » Poiché prìmieramenie , 
& egli e vero ^ che tutte quefte Scienze fieiio 
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anzi che lo avelTero le Scienze . Dunque 1 
Scienze non dovranno più riguardar^ come 
un infame cagione del vizio. Oltre a ciò, 
non effendo ad alcuna prova congiunta la de- 
clamazione del nodro Filofbfo^ mi fi potrà 
permettere , che io pure ragioni così con Lui.. 
L' Eloquenza nacque allorché fu d' uopo pot^-* 
re alficuro qualche innocente (ij) ^ perchè 

jion ; 



(45) Dalla nccelTici adunque nacque l'eloquenza. Se mi 
. jdrichiedc poi della Nazione» acuì 1* eloquenza deve 
r origine delia fua pertezioae* a gloria ddia Siali aia 

va» 
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non rimaneiTe dalla CilunnU oppreflbVó aIIor« 
chè fu neceflario con un dolce incanto aU 
Iettare gli uomini ai bene operare • La Geo* 
flietria- fu per la prima volta nel móndo tntro* 
dotta perchè r fnfaziàbile avidità* degli uo« 
mini fofle per quella ritenuta dentro i dovuti 
confini • La Morale Filofofia alzò ie fue voci j 

e pub- 



• - j* # - • 

volentieri ri (pondo , che y fecondo ìt tcflimomanirt di 
Arinotele , i Siciliani furono de* jirimi a coicIvarJait à 
perfezionarla. Alcoltifi Ludovico Vivis > clic nel libro 
IV. rie caufu corrupt' ^rt. così fi cipriinc : Scd orua- 
tius dicendi , ^5* acutius ifivefiietnìt ( principium ) 
fteccjptate fluxit . Cujus originem Art/ìeteìes Siculi s 
tribuit acuto bomhtum generi y fuapte natura face^' 
so$ atqtte ad^iccndum parafo • /tpu4 hot enÌÉi ctm, 
ere&ra tyrattnorttm mutation^ i ' gmrum nuiia fititrt*. 
gio feraciw tpojpejliontt > ^ ima adempia aìiis ejfent% 
aiiit donata » poftea vero tyramio vel occifo » 'veì pttl* 
fo » qui exMÌakant 3 èJ* patrimonìis erant de'voìutiì ìe^' 
gibus ^ jndiciis -) Ò* aquitate juris fua repeterent ^ 
injiituerunt excuìtins quoddamy Ò* poli ti us dicefjdi 
genus in forum adducere > tum acrius » ^ argumen* 
tqfius j iduueum ad perfuadendum pcr^Hovendumquo 
judmum mtntet » is totut cmatés • £ quindi è t che 
dalla Sicilia ufcirono degli Oratori eloquentiilìini « co^ 
me farebbe Empedocle Pitagorico» Coracc » e Tillat 
Leontino Goreia > e Sello Clodìo » e tanti aJtri antichi « , 
de' quali parla il Sig. Canonico Mongitore nella fua 
Bibliotew Simula*, 
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c pubblicò ì fiioì precetti , perchè la ragione i 
nel più degli uomini fmarrite per luni|:o ufo le. 
tracce della vinù j potefle fu quelle éire age- 
volmente ritorno . Nón vi fembra egli quefìo^ 
o Signori ^ un argomento ^ che fcrupoiofa* 
mente imiti 1' altro frik propofto ? , ' * ' i 
Ma per. un inftante almeno fi compiac- 
cia il noflro Avverfario ^ ed a Lui fi accora 
di 9 che y sbandite dall' Italia ^ anzi daUa vo«' 
ftra Palermo le Scienze ' fenza alcuna fperaazft: 
di ritorto 5 ritornino i voftri Codcittaciini a;^ 
quella ignoranza felice » in cui li pofe la na« 
tura i quando fecero la orima loro comparfa.^ 
nel mondo . Ohimè ^ che in quefta cosi gran« 
diofa Q popputa Metropoli ( 1 5j j che a ra- 

» ■ - * • " 

(tQ II dotto Viaggiatore non ha dà deiidertre in Paler* 

* mo DÒ la dolcezza dt:uo clima temperato > né una ool- 
' ta e onnuerofa popolazione > rè Io iplendore di una nò* 

biltà gcncrofa , nè il ceto rifpcttabilc de* Lctftrati , 
rè la macfli deJIc fabbriche lacre, e profane, nè ì 
pubblici fpcttacoii > nè il commercio colle più lontane 
- nazioni > nè da una parte una Icmprc ridente pianura 9 
' tiè un colpo d*' occhio di mare dall' altra 9 tutto ci:ò 9 
che puàfervire. ai comodo.» ed al pilcen» della vita^ 
•f '.Intórno alle masnificenze diì PaJenno veggaii il Bjuro- 

• oio e Manfredi Uiorr^^ìc^z de Majeftote Pattùxmfta* 
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gipae fi conU tra le prime della noflra Euro-^ 
pa ^ non ritroverei più che un mucchio di 
ipregievoli cafe ^ o pinttoflo capanne di pi& 
ipregievoli ftbiuuori ^ ed ai miei cecili fi prc» 
ièiuèrebbera fole, oel Joro più oiril>il» tipetto 
la barbarie ^ il diiqrdine > U iUTtnCttme^ kuè 
crudeltà , la guerra , la morte . Eh alfonta* 
niamo pure dal noflro fpirito un* immagino 
confuoeflal E giacche per voftra forte qui 
nw mancana i gran Promotori delle Lettenr 
9^ X17) à 4mr : «si j .o.:?«iór<^i Afifiad 

f ■ 
mmmmmamifm^^mmm > t t t M f 

/• . 1.1 » 

• • 

- JS/6és/e y Palermo, ^ftiifà » Palermi S4ctf r c Cinti 
«kfrjlluftri Scrìttorì Siciliani • 

(17) Émi dilungherei troppo a tefTere un elenco di tutti 
t dOttf fMtaiotorì dclle^ Lettere , cti<f fotortp^itli per it 
Refino* oltre 1' augufla Perfona del Si^. Viceré, del 
-'^Se'ia «pp«dGii.ii {Miierà « fm^» Quelii iliuflri 
''abigeati» che io non nona ino « mi perdoneranno adun- 

• ^àt -fé io qui mi farò folo una premura di ricordare 
guei benefici Pcribnaggi , coi quali io ho qualche reia- 

• zionc di fervitù profonda , o di rirpettofa amiciiia • 
Tra i primi io debbo contare il mio Arcivefcovo ÌUvnC* 

' Fraoceico l«Aa > € MmiT* Pilangeri Anciy«ic«vedi i*a« 
. limo» Monf. Yentiaiiglia V«<€o«q dì CacMa» 

- Monf. a GManioPalcimeiudioe delia Regia Mo- 
' aMtfchiael^egana Apofiolica > ed in iine il Sig. Dioda* 

«O Targianni del C. di S. R. M. , Pfcfidcntc ConfuJtore 
'iif^ Ae9M^4ijb0Ìiia .WSfmiài poi #H)kK U6ig. 
. // * ^- Pria» 
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inici > che r illuflre voftrt Patria per U col- 
tura delle Sciente » e delle Art» fi renda^ 
fempre: più an «oggetto di amoiirtsione , e 
di una giufta invidcA a fatte le più . coke Nftf 
«onf^ig^. • • I. Io 

^.1 - - - - - - - ■■ ■ - -L. -p ^ ■ 

*. * 

• . , • .» • . 

r Prìncipe ,4ì'Bi£cìan % al ^uale lio ooofecritt^ quelli Cogli % 
' Banno un luogo ^i/liiito il Sig« Q* GaBriefe tanéillotcó 
Caftelli Principe dì Torrcmii22a » ccf i! Sf^. t>. Pietr*' 
Napoli Principe di ReAsttatìo Moòènatò <IelÌaf nbftiii^ 
i^ccadcrait) ilSig. D* AiefTandro Vanni Prìndpe di S« 
Vincenzoi ed il chiaro Sig. Principe di Campo Franco» 
e finalmento il celebre Sig. Canonico D. Domenico 
' Schiavo V i. ConccCcrarcGactanidvJlaTofre*> edii 

P. D.Salvad<ire Maria di Blali. - *»• t»-' - 
(t8) LeScùole » jc le Actantemie di Palcmó fobo ièm^ 
ate ASBi luminerò teatro deJk fóiensc:)' e ^tUa hd^ 
lirti**!!» ha diinòftràm il Sig. Canonico Schiavo 
itelli Di(!èrrazione » che io ho accennata ncHà roti 

corofi per Palermo • Il primo è tolto dall' opera jfcadc 
mia Orbit Vnivtrfi in Atbtn.Betg. di FranccfcoSuvcr- 
zio , ed è il feguente : Panormitana fchola > ut àj* Jy- 
racufafia fub Imperio Romano nomen » famamquc ha* 
. huere , Regum^ ^ Arcòiepifcoporum iìàcraiita- 
. it exquìjuiffimis > cT nmUii ftiviUgìh gfnuim • L' al- 
, trctèprefo ddjiriaKxlibro '^ra^cMMiV del Middan* 
dorpìo : Patiommn quoque indi ahiniti^ èaii$tiitn$9% 
■ iS-J^tAtmiti^ iegihns floritijj^ vidiUnr « quàs M 
' f^erres^ nt lyrsmfidemfuam tiàerè exerceret ^/ufift^ 
liUet-i Lucius Maellus Prator rrftitufi ai npftri 
;^t«»pii«IM»X<lpctì5w* colta . i^c.jiga^fi^piic^ aa<^ 

, V Da pia 
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Io non .vi debbo perb qui diflimulare 
che quando il noQro Fiiofofo fi immzgina^ 
piena delle antiche opere una radunanza d* 

uomini , che per cognizione di Scienze non 
gjiinpcire 3 per così dire ^ a fuperare Je in- 
fcnfate pecore, crede Egli, che Ja ragione 
foia 3 mentre oziofo fi rimaneffe T inteliet- 
toXi9)9 fbfTe òaflevole a portar l'uomo ali* 
acquifto della Filofofìa dell* aainìo^ è dì tutte 
le più adorabili virtù ibciali • 

Mt quello è un gradito fogno piutto^ 
ito ^ che una rifleflione di un uomo ^ che ra- 
gioni . Imperciocché non è poffibile , che Ja_J 
ragione per fe medefima operi , e 3 fenza il 
foccorfo della luce , che fopra di lei deve— • 
i^argere 1* intelletto (ao^ ^ li rivolga a co« 

; no- 



- più dè^It Anticliì j die allor» fondielici k RcpubUn 
' che > ^nando vi regnano le fcienze . Queda verità è 
' Hata troppo bene dimoftrtta dall' erudito Autore del 
• Ragionamento Lirerarum ne Scienti nrum utilità* 
' te in Cinitatem redimdante t in le rito nel Jibro inti- 

- tolato : Recueil des Difcours fur diverfcs mai» T. II* 
ed. ann. 173 1. 

(19) Si vegga la bella DilTertazione delBuddeo de Cui'' 
' tutàtngenH » che è la quinta nel fiio libro -de Jun^, 

NaU & Gt0t* 
Ì2o) TéBto|»i& che é Tcroil fcntimeoto di £ae(Mit'4i 
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Apfccrq j ed fcguitare r Onefto ^ ed il Ve- 
r.o . La cognizione del Vefo'^ e deli' Onefto 
devefl propriamente alle Scienze ; e felici que-*' 
gli U9noini a4 quali Jft virtd fi dà « vedere-^ 
con tatti gli irfcanti delie fiie beliezzeì PoofB * 
vederla ienza amarla ? Puofli amarla' -fèhza^ 
cflcre nel mcdefimo tempo felice ? Fingafi un 
qomo (21^ che ^ lontano dalla colta foci età j 

• cda • 



Vcrulamio: E/ì inteììeUus humanus injìar /peculi 
inaquaìis ad radiot rerum , qnifiiam naturam natu* 
ra rerum smmifcet , eamque dijìorquet Ò* infici t . An-' 

.che l' Intelletto adunque ha bifiigno di elTere % per coti ' 
dire» raddriazato. - ^ 

j(ai) Non vi è uomo di iènno* che non derìda i fanatici Im«{ , 

' maginatori dell'uomo nello (lato di natiira riducibile col* . 
la riagione (bla ad un'oncfta, e perfetta morale. La pit* 
tura di un uomocrefciuto nelle folitudiiii di un deferto ' 
fenza focictJi» e fenza lettere noi i' abbiamo in un li- 
bro attribuito al Sig. G. G. Roulfcau , intitolato 1' E- 
ìe've de la Nature » comparfo al pubblico colla data 
d' Yverdon nel 1767. > e tradotto in Italiano nell* an- 
no icorfb colla falfa data di Leida da Mite Eitdemite% 

. che noi fappiamo efTere il Signor France^ Scacemt i 
Ora chi per poco rì^tterà all'indole» ai ientimenti dell* 
allievo della Natura , non potrà non compiangerlo • 
"Lo ha compianto il dotto P. Sigifniondo Gerdil ne* 
fuoi Difcorjt Fihifofici fopra V Domo confiderato relati' 
vamM (Ulo firn di Natufo^ì ed ali» fiato di Società^ 
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e dA ogni cothmttcìo di lettere ^ Ha làfciàto 
in Abbandóno alla Aia nativa ignoranea . A[V 
pena da doi potrà chiamarfi ragione quella^ 
foraa di panlkrtf, che patw ra^hinde ntlla 

6pC* 

re di qocH*infcUca Hon vaditifté attico che 

il diTordirte > Ja fttipidità ^ e la contraddizio^' 
ne . Per la qual cofa non già coi Filofofi 3 
ma bensì coi Poeti a fuo piacimento fi fi- 
guri il mio Avverfàrio di vedere colà tra le--* 
fclve una turba di Tempi ici Paftori ^ ridenti 
per ozio e per virtù * Msl neppure da tinti 
itH>eti farà£gli lafciato a godere tranquilJa- 
mente di 4)ueRo fuo idolo ^ poiché il mondo 
i fcmpre 4laiOi tra la piena ééi if iaj 3 e ^utir 
aureo iccolo della virtù e della Ì£Tnoran2a nac- 
que fob nel penfierò, e nel defiderio degli uo- 
mini ^ come appunto cantò JeggiadraioeQtc. il 
celebre AlefTandro Guidi (22) ; 
• j3 lo non adombro il vero 
j. Con lufinghieri accenti « 

La bella Età del? oro iiii<|aa non venne \ 

^Nac- 

ì 

mpretTi in Torino dai frttcìlii Rej^veadt Ukmj al caQ« 

to di via nuova nel t j6g. 
(22) NcJJa Canzone indirizzata al Sig. Principe di Calli- 
glioiK U. lommaro.ii' A^ioo Cf^ade di Spagna • * 



. 4* *^«cqf?f 4fk fwftrt «imi ' • . 

Emrp \i vagir pinflfr»^:^ 

O 0^1 nostro ^efio Ghw .dmmie» 

J4 Spiegò Tempre le penno 
^, La grun Miniera alata • ♦ 
^1 Ai fuochi d' Etng iotornOj 

Ove per provveder J*ifa dÌGi<Hffl ' ? 
4» SpiPpre di fìmm» nu^vf ;: 
; St»(K^ i Gig^ii^ 1899^ . . • i 

Su te fatali incydi , • 
9, Or fé dei fati infra i t«£ir Celici 

Qerto /b bpf^ <^ apparvi iiMiocft 

^> Un Jaoipp ibi d^fla Tua prima turoraj 
Ma dell^ natura deli' os,gQtt0 delJjC-ji 
Scienze qui termini la difefa . VcggiamQ »ra 
fe gli efTetti d^i q^ìlg fi^l mondo fjrodotti ci 
prcfentino ^ gm^^0 ^0 fdiidaH «ccbÀ |}er 
coodi^narle • E primicrameate portiamo il 
penfiero Con quello dell* ingegnofo Filofofo alf« 
la Città , Regina dell' Vniverfo ^ alfa.» 
bella e fuperba Rpma « Innanzi ^ djc^ Egli ^ 
innanzi che in Lei fioriflèro le Sc/enzc ^ c le 
Arti , mentre cioè Ella era poca e poveri.* 
terra , ed una villereccia capanna per gran 
kilTo vedita di frondi formava la ma,^fto(a«» 
Regia <ii un Monaro» ^ ed un gcfjpnsìio dftl P$f^ 
latino apprettava k cattedra , ay^ fiiudié^ 

giu« 
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iuftì c pi'fi venerabili ^ Ròmà allora ancori 
ambina viddc a fe d' intorno per nobile cor- 
teggio gli aurei coflumi , ed ima amabile in- 
nocenza ; e Roma (lefTa vidde anche ben tbfto 
volger mefta le fpalle per non più ritornarvi 
la virtù , allorché Jc cafe aarce dei Cefari , 
le ampie contrade , i fori , i templi ^ i teatri ^ 
e le altre più fplendidc moli in un colle più 
rare e pregiate Scienze prefentarono in Roma 
aiJ'Univcrfo il più raro e nobile ipcttacoJò^ di 
beltà ^ e di grandezza • ' 

Povera innocenza però ^ che- nella Aa« 
fcente Roma C23; nontrovafti certamenté'al* 
bergo , perchè ignoto fu il tuo nome a\ fu- 
perbo Romolo , allorché ^ per la paflione di re-^ 
gnare. 

Cotanto bebbe del fraterno fanguc ' ' 
Ed orma tale di furore imprcfTe , 

• «Che ; 



<23) Nonconrengono tra di loro i Scrittori ncIJ' alTcgnac 
l'hanno . in cuffiirono gettate le fondamenta di Roma. 
Io però mi accorilo coDDiomfio > é Solino, i quali, 
dopo di avepecftminatelefcutcnaedi iliolri a/m* iii-' 
torno air epoca della nafcita di Romft , coodriudond 
che offa incominciò a forgere nell'anno primo dell*^ 
Settima Olinapiadé , cioè nell» amo CDXXXIII. dopa 
iaprcfadi Tioja. ' - 



• 3, Che r acerba memoria ancor non iangue, 
3, E ancor offende e ofcura 

Il gran natal deIJe Romane mura (24) • • 
Povera innocenza j che per tuo eftrema^ 

do- 



(84) Del delitto di Romolo cosi parla TAAvìo nel numero 
. del Libro primo : latervenit deinde bis co^iratio^ 
nibntavitummalum* Regni cupido » aiqae indefig» 

dm» uri amen coortum a fati s miti principio .End nii- 
' mero 7. : f^ulgatiorfanta efl > luMbrio fratris RemuH» 
novos tran/ìluiffe muros : inde ah irato Romulo {quuM 
verbi s quoque increpi tans adjecijfet , fìc deinde.?, 
qukunque alius tranfiliet mtriiia mca ) interfeclum . 
È non fcntl poi Romolo de' riinorfl , quando con ira- 
conda compiacenza pronunziò la fevera Icg^c della^ 

- Poteftà Patria ( Dionyf. Halite jftttiq* ii./^. 96. ) t 
' quando ilabill la pena al delieto di lefaMaeflà {$d, 

' S4*) 9 quando volle punito V omicidio colla morte ? Ma 
la maggiore contraddizione per Romolo è » che Egli 

• col nome di Parricidio chiamò qualunque omicidio j e 

- nonllabill alcuna pena per coloro» che avcircro tolta 

• la vita ad un Parente . Lo attclla Plutarco C In l^ita 
Rcnuili^ con le fcgucnti parole : tìiav J <ro /jMlifjlev 

m*T(9jLW9Ì» 9{ogwujf 9 cioè ) Jingulare ejì > quod 
qui pmnam in eot 9 qui parente necwoerint « nullam 
' Janxefiti quodvii bmicidium Parricida defignavc^ 
fitnmine* Romolo adunque uccide un frateiio; ne 

- vuole puniti gli omicidi tra' Parenti . Egli adunque^ 
autorizza col proprio cfctnpio uno de* più enormi de* 

•.litti. . . . • 

E . • • - • v 



dolore vedefli quegli incolti abitatori nonJ 
già di una Città ^ che non vi era ancor co- 
ia che tal nome le meritafTcj ma di ofcu- 
ri deferti tradir bruuanieate T aroiftà de' con- 
iìnf colla violenza delle rapite Sabine (23) l 
Piuttofto io penfo^che anzi ^ molti luftri pri« 
ma , avefti il tuo foggiorno fu quel colle.^ 
illuflre, che cortefe fervi d*ofp!35ÌO al perf 
grino Evandro^ più venerabile per la mara- 
vigh'ofa invenzione delle Latine Lettere»-* y 
che per ia fognata divinità della madre Car- 
menta^ creduta delle future cofe prefàga (26), 

Io 

— i" " ■ " 

(2 5) Anche ti noto ratto delle Sabine dimoflra abbaflan- 
za la mala fede de* primi Romani • I termini 9 che.» 
adopera T.Livio nel defcrivercelo, meritano ogni riflcf- 
• fione : Romulus (dice egli al num. 9. del libro primo) 
^gfitudinem animi dijjìmuìans > ludos ex iKduJìria 
parat . Ifidici deinde jinitiwis fpeTì uailtrfi jnhet ... 
Multi mortales coni'enere • - » Jatr: Saiincrum orn- 
iti um multi ludo , cum liberis » qq Cbnju^iLus lenitx 
intuitati bvfpitalitet per domot V hi fpe^ acuii 
tempusvenity deditéeqttéeowMfnteMm umiit erant^ 
tmm §9ecompq/itù ma w's » fignoquidatojuventut Ra^ 
mmfa ad rapiendas Virginct difcutrit ... Nec taptit 
0tt fpes de fe meliof * aut indi^natio ejì minor e* c. 

(atf) Lo fteflfo T.Livio nel num. 7. del libro primo : 
Evander tum ea % profugus ex Peìopùnefo^ autieri tate 

m^it i quam Jmptm regeba$ loQa • vcmaòilis vir mi; 



Io ben fo, che l'Avvcrfario per av- 

• ventura fi crederà^ che quede oaie voci non 
fieno atte « produrre fé non un fiiono neil' 

' «ere inutilmente percoflo • Imperciocché Egli 
è appunto d* opinione^ che non per altro fi 

• viddero colla nafclta di Roma nafcere il tra- 
'dimento, e la frode, fe non perchè Roma_, 
fteffa ofFrivafi al mondo con uno fcettro im- 
periofo tra le mani, e con un diadema irui 

• capo tutto sfolgorante per Arti, e Scienze* 
Finche Romolo j riprende Egli fu Paflorc^ 
del Lazio j e governò vefiito d*irfute fpo» 
glie ' un povero gregge ^ non gli mincò 2U> 

•'fiu*lo amabile It Vir&; ed ali*; incontro di* 

..venne Egli poi 'm empio fratricida j ed nii 
ingiufto Monarca, allorché fazio dell' aurea 
fua folitudine moffc T aratro a quel folco 

terribile , col quale difegnò la funefta area^ 

:della Capitale del Mondo . 

Ma che ilravaganza ella è mai quefla ^ 
ficchè ora la corrottela de' buoni coftumi fi 
Ciccia nafcere come efiètto . dalla alleansap^ 

ftret- 



racttìo literoTum > rei nw^ iMter rudes anium borni" 
wes : vtnefabilior diviusMe eredita Carmettta mar 
. tris 9 quàm Fatiloquam % tutte SikylU i» UéUmn ad* 



.ì« ,. . . , ^ . r 

ftretta tra gli uomini, c le bcienzc , ora u 
pretenda « che la dimenticanza del bene ope- 
rare provenghi dalla coltura delle Scienzoi^ 
e delle Arti? Io mi credeva^ alla buona Fi« 
lofofìa attenendomi 5 che ciò^ che fi chiama 
effetto , non fi poteffe poi ad un tempo iffict 
fo chiamare anche cagione per non contrad- 
dirfi vergognofamente . Ma, ftrafcinato anche 
per quefta ftrada, neppur mi fgomento, nè 
fmarrifco la traccia. Si riconofca pure la^' 
corruttela de' coftumi per abominevole cagio- 
ne delle Scienze, e delle Arti: Dunque per 
legge inviolabile di buon criterio mi fi do- 
vrà accordare, che allo iograndirfi di qud« 
le y c per ciò aumentaodou le forfse della^ 
cagione, vieppiù ancora fi accrefca la piena 
dei vizj . Ma Roma adulta per verità non-,> 
•fu emula di Roma bambina . Stefe Ella ol- 
tre ogni confine la fua gloria nel iunghiffimo 
tempo, in cui fu governata da Confoli ; fa- 
iDofà la rcfero la magnificenza degli edifizj, 
h felicità delle fue armi^ le fcuoie (27) al 

mon- 



{27) Veggafi l'Opera di Criftofano Cellario de fludlh 
' Homa liierariis in VrBe & pro'uhtcih ejus, inlerita nel 
Jomo 5. del Tefoio delle Antidiità Romane del Sal- 



i 



mondo, tatto aperte ^ pei*cbè triònfiflTtfra leiS 

Scieti- 



lengro » c la DifTertazione di Corrado Budde de fludiis 
e liberalibus apud Rmattoi » c P Opufcolo di Bernardi- 
no Ferrari de 7teru»J accìamationibiis & pìaufft . Non 
(!ebbo però tacere che ai tempi di Roma guerriera i 
Grammatici non erano che di condizione libertina » in- 
dizio ficuro > che qucft' arte non era tenuta in molto 
pregio . Incominciò Iblo a fiorire la Gramaiatica dopo 
Itempi cU(^Metelb9-efié-effeKprafelfatailzin>nii« 
ni chiarilfimi • Allora in Roma ii viddero venet e piik 
celebri fcu^Ie aperte « come attefta Svetonio nel lib. %• 
. de lUuflributòramm. Molto più tardi furono ricevuti 
*• in Roma i Rettorici , poiché di là furono cacciati Cotto 
il Confolato di Fannio Strabone » e di Valerlo Me'Tala» 
Il primo poi > che inll-Pinò in Roma pubblicamente > ^* 
che ebbe un onorario dal Fifco , fu Qj^iimiiiaiio . I Ret- 
torici ) che vennero apprelfo» furono anche più onorati. 

ille(ra fortuna cocìèro i Filofofi i i quali furono e-> 
ipulO pi& volte e ai tempi di Catone « e fbtto Domizia* 
no • Privatamente per altro fiori ifempre- lò ftudio della 
Filofofia; ed Antonino Pio fu il primo ad alTegharcv 
de* fiipendj ai FilofoH > ed a colmarli di onori • La rne^- 
dicina illelfa non Ci ebbe in gran conto dai Romani . I 
foli Servi , ed i Liberti cfcrcitavano qucfla i^rofcnione • 
Giulio Celare fu ii primo a concedere ai Medici !a cit- 
• tadinanza , ed Augufto concelfe al celebre Antonio Mu- 
faii gius degli anelli d'oroj ed al Collegio de* Me- 
dici V immunità 9 che fu poi loro confermata da Ve* 
italiano* da Addano » e da altri Impcradori ; ma^ 
]o (hidio della Giurìrprudeoza'non fu foggeito adalcu* 
uà epoca ii^ce • Elio ^oii icmpre in Roma tra i prh 
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.Scienzt : eppure io non fe vedere tnit cor- 
ratteJa 4^' coftumi j che agguagli la grandez- 
za deireRètto;. anzi io feoto eflcre opioione 
di dottiffìmi e venerandi Scrittori j che la.» 

' fama j c la grandezza di Roma nacquero^ 
* c crebbero tra Je morali virtù ^ che per liin- 
Sao ufo apprefcro i fuoi più fortunati Citta- 
dini (2t) . A ftcflò pertanto l'Avverfa- 

. rio 

. • • » .:. • • ^ 
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vati* ci m tutti i tempi fu coltivata dai ratrifj. Il 
primo peraltro ad aprire una fciiola di Giurifprudcnza 

\ fu Tiberio Coruncano nell'anno di Roma 13. Altri poi 
1* imitarono come Muzio Sccvola » Aquilio Ga'lo 9 
I Lucio Balbo» Cornelio Ma iTimo i ScrvioSuIpicio , ed 

. Altri . Delia antica Scuoia Komant dì Giurirprudcn za 
ne paria a lungo e Giovanni Savaro ( ad SSàoH^ Apol" 
Un. Epift, I* 6. ) » e l'Altefcrra ( Rer. AqnitAW. 5. ). 
Finalmente elTendo troppo noto lo fplendore delle Scuo- 

. le de'GiuPeconfulti , che fiorirono in Roma ibtto gli 
Impcrad ^ri Crilliani , io tralafcierò di parlarne . 

j(28) Sono tutti i Scrittori della Storia Augiifla , che attc- 

, llanoi che in Roma ne' tempi della lua maggiore.^ 
grandezza vi regnarono i più perfetti coftumi , e la 
virtù . >3è io qui intendo di alferirc > che in Roma , gii 
refa padrona dei Mondo % non vi fiano ftati de* grandi 
delitti in «eaio alia Ix>ntà de* coftuml* ed alla perfe* 

. «ione delle Leggi . Dico ibio^Hie-in ima lìetropplt i 
grandi delitti non ièmpre provano la Tua rovina , e che * 

^ ii è fempre oOerva^ *che nelle grandi-Gittà coi^randi 

«. .deiiai vi i^ regaatéic grandi vinù *^ > - •• •^ 
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rio ri/parmfar pnò la fatica di farmi il no-' 
vero de* più cfleminati , e lafcivi Poeti j e 
nominarmi per tutti, un Tibullo 3 ed un Ovl* 
àio y che ne porgono vafi afperfì in fulPor- 
]p di un ibave liquore j pierchè {>iù piaccia 
V inganno • Impcrciocobè'io' firancameliCe gli 
rifpoDdo^ che ne Tibullo ^ fé OridlHyj nè 
altri di fimil tempra comporrò in Roma- la 
fcelta adunanza degli uomini per dottrina^ 
grandemente riputati ('29) . Da un Tibullo, 
e da un Ovidio a voJger lo fguardo io Jo 
chiamo ad altri (lominf valenti per Lettere^ 
de' qnalt^non ,fh giammai in- po^eink Ro» 
mana' Repalòlica $1 ad tif» Pùftìpmi^ 'Atticpy 
raro e&niplo' ài morali virtù ^ ad uii Mar-- 
co Tullio , i di ciii cofhimi , 0 fi riguardi 
la giiiflizia ^ o 1* oneftà j o altra fimi/e vir- 
tù j baitevoimente trafpirano ^ dirò così 3 da^ 



(2y) Neppure a noflrl giorni, la Dio mercè, hanno I* ardi- 
mento di Iciicre a paro de* Letterati coloro > che firt- 
gono amorì per vezzo del canto » e molto meno quelli, 
cbedifcofK per lungo tratto dalla venofli> e clall* in- 
gegno de* nominati Fbeti 9 per ona difgrazia del Sécó« 

10 legano a (lento iafleme poche rime» e fi temprano 

11 cérvÌBlIopcrintetider male,«d imitar peggio gualcire 
foaetco f o caaaoae d«l Petrarca ó altro < ' *'-' 



4^ . . . • 

r^Ii aurei fuoi Libri ^ ne*<]tiali còlla fminai^ 

colata purezza della latina favella fi nnifco* 
no niaravii^liofamente i più fìcuri principj, 
die a viver bene , e beatamente ne ammae- 
flrano.. Si rammenti Egli dei due Catoni 9 
Ccnfore Tuno» e Uticenfe V altro ^ amen- 
due non ù>lo per, la cognizione delle Leg* 
gi^. ma^. anche per .1* ornamento di altrcL^ 
faenze celebrati Cgo) . Finalmente ^ giacché 
non poflb qui ^ fiè vogh'ó intertenenni ad a£^ 
fafciare cento cfempli ^ fi ricordi Fcli di quel 
dotto e valorofo Guerriero , che Roma adiil-» 
ta , e già piena di ricchezze ^ ed ornata di 
mille palme potè a fua . grandiilìma gloria^ 
air Uni ver fo per miracolo di virtù additta^ 
re • Parlo di Scipione Africano , al quale > 
dopo vinta la nuova Cartagine , eflèndo ftati^ 

'trat* 



(30) Si rammenti ancora 1* Awerfarlo de* celebri Ora« 
' .tori L. Graffo 9 Galba , Sulpìzio , Gettai Ortenilo», 
ed altri . Si rammenti dei Camiiii , de' Fabj , de' Fa« 
bricj , dei Nafici * dei Scipioni , e di altri nomi immor- 
tali 1 nomi non d* uomini , ma della iftcfTa virtii . Si 
ricordi finalmente dcJJc celebri Famiglie Valeria ? Po- 
, llumia , Pnpiria , Qijinzia , Curia * e di tante altre 9 
che iembraroro nate , ed educate nel fci:o della Bene* 
£c€nza » dei Coraggio 9 d«l)*.iìcoirmo A ^ . 



trattft innanzi prigione una fiinciullt ^ vergi* 
ne di matura età ^ e di tanto rara bellezza^ ^ 
che a fe traeva gli fguardi d' ognuno 3 Egli 
lofio dimandò deJJa di Jei patria ^ e paren« 
ti; e quindi 3 inte(b avendo trr le altre. co« 
fe , che ella era promerfa fpofa ad un gio- 
vine Principe de' Celtiberi , volle che a lui 
veni fiero il padre, e lo fpofo , al quale^^ 
dolente a mone per lo finifu rato amore j 
che ei portava aila fpofa ^ così dolcemente 
ragionò ^ come ne fa fede Livio i) y di coi; 
mi piace recitarvi le parole 5 -eflendo alquan- 
to dilicato il ièntimento : Ego ^ cum fponf^us 
tua capta a miUtUus noftrts ad m^^&Ba efit 
Jet ^ dudireinqut eam tìbt cordi effe ^ & forma, 
falcerei fid^m y quìa tpfe , Ji fruì liceret ludo 
éctatìs y prajerttm reBo & ìe^ìtlmo amore^, 
& non rejpubltca animum nofirum occupajjet ^ 
mniam nubi dati /pon/am impetffiuj amantr 



(gì) T.Livio al minuto, dei Lib.XXVI. Qiicfla fu aziono 
6i iuminofa » e granfie ) che meritò di clTere traman- 
data ai Poderi non folo nelle ftorìe 9 ma ancora in uno 

• fendo votivo di pun> argento formato % il qnak'ibrttt'- 

* natamente fi ritrovò poi 1* anno td^tf^liel fiome Ro- 
■ ..danopmflb Avignone » .e di cui > quando. Scriveva lo 

Spon# era poiTeilbre un Cittadino di Lione «; . 

F 
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vellemi rufusi poffam, àmori fimo • Fknt 
fponJcL tita apud me eàdem» ^ua apud focernr 
tuoi farttttejquo fuos 5 verecundìa t Jeroata tiài 
9JI .ut ìmmatum ^ & dìgntim ms^ teque-Jari 
tiài dmmm pojfèt^' .... 

- »* Nè qui giova al nofiro Filofofo ^ chc_^, 
dopo averci fatta una /Irana pittura de' vi- 
'^j y che colle ScÌQnzc regnarono in Roma y 
(icorrA. ad un confronto , tra Atene (32), e 
Sparta:^ .e cònchiudi the in Atene colica 
Sdentate e le Artf .fiffiiràno» Ja. loro fede la 
frode ^ e P.inganiio:^ led ogni più deforme 
delitto > e che per io :contrErio: in Uptrtsu, 
dove da Lacedemoni per uni Jepge dei lor<> 
Licurgo fi fofTrr fcmpr e per compagna l'igno- 
ranza , & vide anche feinpre coltivato il va* 

•'••i- io** 

p « 

(32) In una bella Orazione de LiterarUnt Fatti hiihitct 
in Regio Lyceo TicìTmfrfr Ili» Non. ^af.-cli/. av- 
m MOCCLKX. , impreifi in Pavia da GiiilVppc_> 
Bolz ini) , e della quale é Ai/to:-- il dotto P. Gregorio 

• Fontana delle Scuole Pie > abbia:no notata T epoca-o 
. ^Uafcltckà- delle Lettere nella Kcpubbifca Atene > 

• « r epoca della inièHcità delie medeHme dopo la de* 
cadeoaa deiP .finirò Rom imo ^ epoche icmpre fecon» 
ide di conitgueize » che ci inftruiÌGoiio fulitpolidct* 



lore ^ la Insona led^> r^rpìetlkà» e ItittcL» 
le altre più nobili' virtù fociali • loipereloc. 

che fi fpinga pure il noflro penfiero e fopra 
Sparta , c fopra Atene . Qiiì tutto è fplcn- 
^ore e magnificenza e poco manca j che^ 
non ne faccia porre in dimenticanza Ja bel^ 
Ja RoiiiA. Qh coaic le Arti più perfette ia^ 
fUa pQmpk qvà^fifgin^ilì)ì Ma^iìbchò 

• ■ • * 

/ ■ • . -1 •. • t 

■■ * - I I ' 

(ss) Io non mMo^p^gncrò qui albrqiarevU^ o^it^goM 
nomi grandi -degli ^utpri <>reci ^.;iè. ^ pariart <Me^ 
' feicnz<;<) e <delTe àrti/» clié 4òi^rono'- in irtene «.Lo 
t* hanno ^ià fatto Fèderko Spanemio ( Órat^ éf'jUtiità^ 
• tiir l^eterem)» Giovanni Filippo Pfcffero {Antiq* 
^,ijir4tc* ifb' 9« ) \ Andrea Schmid ( Exstciiai. jicadt* 
7>i:ca de Gymnaf. ìiterar.^th€K:eft.)-i Fridcrlco Crono 
vio > >c Ludovico NcQcoro {de Mufeo ^lexandrino) -i 
altri infiniti • Aggiungerò Ibio-» che i fatti cgrcgj 
degli Atcniefi furono per altro ingranditi aQ'ai più di 
^el che ibdero dalia penna de^ ioro ^rittorì 9 pieni 
di emulazione ^ e di Pacrìotifmo • V ofTervazione ^ di 
SaJlulUo i fieli. Catiitn. } : Athemm^mm w ^epàt * 

f#« ^eruM. aìiquiiftto minares tatm» » ^uam fama fe^ 
\ rMMiMr. s /ed fuh pmvtntu ibi magiHL Seri pi or um in* 
^ettia^ per terraram orhem Atbenievjìtm faUa pm 
yiiaxuynì: celebra fi tur ' itaeorum , qui e a f ecere ^jirt.us 
taf:tn habetur > quiunum 'verbis ea potuere extuììere 
praciatai^CJÙa • Inoltre chi confiderà. ccu3.tK:cl) io tilo- 
ibfico le Vite de' Greci illuflri 9 e degli illuiiri Roma* 

Fa ni 
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pili fcuote la nodra maraviglia ^ (i c la folta 
fchiera di eccellenti Filofofi^ di eloquenti^ 
(imi Oratori^ di vivaci Poeti ^ di faggi In- 
terpetri delle Leggi > ^di'Capltani in mare^ 
ed in ,terra in&pérabili In ibnima Atefie.# 
e ón roaeftoib teatro , a cui ^ come ad ima 
luce flraniera j fi rivolgon gli occhi di tutti. 
Si fiffi ora Io fguardo fopra la gran Città 3 
Regina de' Lacedemoni , E' vero ^ coftì fono 
per fino ignoti i nomi di Scienze ^ e. d'Ar? 
ti : ma intanto tra cotefti popoli noi non^ 
udiamo altro 3 che un orrendo f(repito 
armi ^ e non fi preièntano ai ooftri occhi le 
pon liiinaeciofi foldati • Ora -fe tra AteneJ^ 
^fae &'di fe una s) vaga moflra per lo fplen» 
dorè delie Aru , e per la dovizia delle Scien- 
ze , e Sparta , che non pregia ^ che il vaio- 
fé de* Suoi neii' armi * fe • dilli « tra le^ 

due 



ni dateci da Plutarco , lì accorge in im momento dei 

- sforzi degli Storici nel porre a confronto i Joro Pae- 

• fani virtuofi cogli Stranieri . Il Romano produce un 

• Marco Cacone > od un Claudio Marcello; vi oppone il 
^ Greco un Arìitide t od nn Pelopida • Il Romano ceie- 

bra un BniKio » il Greco un Dione «Ma qocilo è tin^ 
^fetCD di tutte le- celebri Nazioni , ciafcuna delle ^uali 

- pictendedì avere degli £roi ioceinparabili» 
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due Metropoli giudicar fi voglia qual mai 
oltrepain T Altra nella cornitcelft de' coftumì^ 
certamente non dovrà pendere lungo tem- 
po la gran lite : poiché o le vedremo 
in eguaglianza per yizj ^ oppure più orrida 
coinparfa faranno di fe ftefll i Lacedemo- 
ni ; il che certo accader non dovrebbe ne 
per r un canto ^ nè per V altro fe fofìfe poi 
Vero ^ che ove le fcienze annidano » ivi an* 
the alberghino più ficuramente i vizj • Io vi 
fyrefento una viva immagine delle belle ope« 
re de*' Lacedemoni ^ come Euripide nelFAn* 
<lromaca ne ha coi fuoi colori dipinu : . . 



(34) PoiTono i Spartani addittarci fra loro una fetta d* 

uomini f che > come in Atene > non foflfcro portati che 
alla ricerca della tranquillità dello fpirito ? {Dicìion* 
Hi/}. Bay/e mot, EpicuY* ) . Poirono forfè gloriarli i 

, Spartani di aver avute delle Accademie , nelle quali > 
come in Atene , da'FiloIòtì non fi proponclle alT uomo 
per fuo fine che la fola vircù ? ( D/c/o;. Laert. Uh* 7. 
97.) . Chi tra Lacedemoni ha mai collocata la fua^. 

. felicità nelle operazioai di un' anima ragionevole con* 
formi alle regole delgiuflo fenxa curariì dei fuffragi 
di una fciocca moltitudine % come in Atene ? ( Aftftfa* 



OW. (35) 

In Ifparta advnq"^ veggo ^ che vengono fla- 
hiliu per £))e inaflìme di governo gli artifi- 
i flrataflciDOìij il difpotilino^ V ingiufU* 

* ' — • — ■ 

iiS) elogio fatto da iurìpide a Lacedemoni incomin- 
cia dal verfo 445. del 1\ Andromaca 9 c Guglielmo 
• Cantero J' ha tradotto cos^ : 

O omnibus bominihui inimici ffimi moYtalìum 

Sparta incoia > dolo/i cotifultores » 

Mendaciorttm principes , fYOMieknti futùret ìUéh 

Tvrtuofa , fiT nibiìfani j ftà tmtnia ìnfiàtotè • 

Sèntieniet > smmeritofloretis in Gréscia • 

Stuid fcelerh mm tjè in màis 9^ snme pìurméc 

tades ì 

• Nonne ttirpis qu^flut fUpidi tjìis % «onfie ùUìLì 

• /jfuidem docente! 

Lingua j alia vero fentientes deprebendimini /etth 
perì 
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th j r irreligione . Vc^go che i fuoi Cit- 
tadini non fanno codi fieno i dolci piaceri 
delia vita ^ nè 1' amicizia ancora più dol- 
ce ogni piacere» I loro occhi fono rì<» 
pieni fèmpre di m Jame fèvero » e feroce^ 
e le malinconiche cure fempre flanno loro 
dipinte fui volto pallido ed incnelpato . Ge* 
loH gli uni degli altri pieni di frodi e % 
d* inganni di tradimenti^ refi da una vi- 
le ed iniqua invidia , fempre agitati dall* 
ambizione ^ dai timore > dall' avarizia tea* 
dono a & ikeSì » ed ai vicini le più nere^ 
infidie ; e > qiiaO che gli oomini nqn foflè^ 
ro a fuiHdenaa morcali « non fi parla .ciiei^ 
di iànguinote battaglie, di velod conquide^ 
che dì occupare le terre degli akri Staci » 
Ariftide^ Ifocrate, ed Ariflofane hanno teP 
futo fomiglianti altri panegirici agli ottimi 
Lacedemoni ; dal che certamente Ct ved<i_i , 
che fe non mancarono grandiflìmi vizj agli 
Ateniefl y qne' vizj non traHero la loro ori^ 
gine dalle Arti e Scienee di fbveixrhio ^ 'C» 
per fino ali* efiremo lulTo coltivate; 'altrimen- 
ti in Ifparta V ignoranza > in Atene il fàpe- 
re avrebbero 1* ìfìcfCo effetto prodotto . AU 
meno poi gli Ateniefi potranno per lor van- 
to fopra i Lacedemoni far pompa ancora di 
un preziofb teforo di varie e dei tutto fingo. 
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Jari virtù , ficcome abbiamo da Meiirfio (^6)i 
Pravis Tiiorìbus opponit nobilis ReJpiiLìica lon^c^ 
cumuLitiorcs vìrtutes , ftudium Jacrorum , cw/- 
tum lìterarum ac PjbUoJophia [coft/ìlia , ^ jws 
dieta jireopagì , & naturéììs induJlrU txetU 
httthm • 

Da Atene 9 e Sparti vorrebbe ora trar-> 
ci il noftro Fiiofbfo a contemplare la poten*. 

te Afia , nella quale vuole Egli , che , cre- 
fciuta la di lei fuperbia colle Scienze , fu 
vinta al fine la faa robuflezza da pochi Guer- 
rieri j ammaeflrati piuttoflo da un valore-.*' 
naturale j infpirato loro da una fchietta Fi* 
lofofìa , che dall' arte « e dalla difciplina_> . 
Ma io ben mi figuro ^ che Egli parli dell'- 
AGa fconfitta già un tempo da Aleflàndro it 
Grande ; e per ciò a tal vifta io punto non 
mi fgomento . Imperciocché queflo fommo 
Imperadore d* Efcrciti ^ che colle battaglie 
numerava i trionfi , non fu già Egli di quel- 
la Filofofia pofleditorc , che fi immagina 1* 
Avvcrfàrio ^ e lo fludio della quale alla fine- 
non è ^ che io (tudio dell* ignoranza . Ebbe 



(36) Nel Libro de Fortuna Athenarum-, Inrcrico nei To- 
XDo V. dcJJe AnticUiù Greche dei Gronuvio » - 



Egli un dolce ^ e forte ìnfyorto per le Leu 
tere* Predo di Lui trovarono agevoloieme 
fiivore é ricetto èeceilenti FiJoibfi {ì7)l t 
fbm ogn' altra coft fecie Egli fiia deliziaj 
fbtto il pefb dell* armi il poema d'Oineroj 
ed invidiò ad Achillea che gli fofle tocca- 
to in forte un sì famofo Lodatore . Ma la- 
fciamo pure che il noftro Filofofo fi slanci 
ne' labirinti de' fecoli più ricnotiy è fcorrft' 
a itio talento le Provincie a nói più loii*' 
tane ^ e fi (hidj di * ravviiare in quelle^* 

amiche Socittàv che 060 -faadno avute Let** 

"•••1 • -•• .'<• . , é •*- - \% 

« •. ■ •. . 

iSi) > ^ credere » la maggior gloria di Alef- 
iaiidrò è ilaca quella di aver faputo fuperare il luo 
Fkveetcore neUie vi/te dell' arce di regnare. Amo* 
«io «i aflicnra» che Aritodc iadtriwiè ad Al e flki H-^ 
dm un Libro ) in cui \* inftruiva a regnare : m !• 

vd Alexandrum de regno » unico •volumine > in quo ra* 
tionem regttandì ilium docet » E Plutarco poi ci attc- 
fla di Aletlandro : AW^ouflg^ o aoV* to «Vvo' 

' Xf^f^f^ • yflexmtder autem respfa dt^inam eamu 
'fxprejpt . NeqM€ mtim ficus j^rifloiilet fmadehat^ 
quiqtàdm Gracos regiè » barham viro hniUtit 

G 
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tcro,, c-J*i v^F^ Fil<>fo&; e V innocena.'M 
4$;*.ca(lu.7irt 6 tmtf le pilli bcii« yj>tù^p(E||» 

ìitàii abe t^fm .^n Ib^pirano le cuite, c^. 
Iewr4te Naa^j^ni , J-afi?i»oiOopufC che. 

tr4 i più barbari Popoli, iu quali è anche 
igfìQ.to il folo i)qm;Q dqlle Sciente .» Egli ccr*v 
<l{>i di funeflarc fcmpre più la fua accefa^t 
fjM^t^fifj già avvezza or^ a formare deli*, 
qpmo-: UPAr fiera ^ or« a ^olioc4fe U nata*' 

ibom,,phimere • E noi ^ noi intanto gettiamo 
dei i|;uardi di compiacenza falla noftra Ita- 
lia, e vediamo gli cfftttf , che in ef6 han« • 

no prq^GOtp iq Sdw^ , W già gcap tem<«-^ 

1 1. )..■-• • ' ' . '. .1 J pO JJ, 

« • • * ■ « 

(38) Si veggano le Lettere /^cc idcmhhe fu la ^r//7/> 
He fe fieno piti felici gU Iguoratui , cheg^i Sàenziàti 
^^eW Abate ... al Slg^ Cdtf^.* ^. S, 4\ la Si^, 
fifu/liniapa PlepìUeifiih*-flrtftcij>$M Bfimtttt. e.c 
Rampate in Napoli , e delle quali è- Autore, il celebre 
i^bate Antonio Gcnov^ii' ultimamente defunto. Non 
debbo djillnnihre ,,che in que (le lettere il.cratta un Pro- 
blema cos^ imp jitantc con delle facezie < Ma gli uo- 
niini grandi > anche quando fchcrzaao IpiìpgQaoO 'Uoi* 
fOi e dicono delie Y€riù luminp^e .. 



ITI 

4 ^ Snvfidrj 4 . che k. Scienze ftefcro & 
^«fta noiftìe porzione- di JBtimpa ii iord fati 
nefico dominio • 1 noftri Avi j moki de' quali 
noi abbiamo conpfciuti da bambini ^ inco* 

minciarono a fcnotcre ii giogo deli' indo- 
lente letargo , ed a godere dei dolci frut- 
ti d' una attività operofa Op) • vide- 
fó ai ridicoli pregiudiz/ (4Pj /ìiCcède^à^ 

.> i' • i, • .* rt.:. !.< d f -j"!.' . .-.jl». o 
il j iiii ■ I li m i c i j H I I I i l I , j j (j ji.i i. ' j i I » : I 1 I II 

CJ5^ Puttroppo i ftmeitì difordìnì deli* ozio i e dell' in- 
" fatirc pigrizia fi devono ripetere thìh decadcnià delle 

* arri , e dcJIe fcienze . Hti Secoli oziofi fi è fempre_> 
veduta turbata in pubblica tranfjiiilliti , eprofaìiarc le 
leggi , Ora fi è accefa fra k NaTricmf ima- tacita guerra 
d* induftria la più umana » e Ja più degna d' oomiùi ra- 
gionevoli • Se fi confiderà ntt-f^ó pimtò ilf tllHi 1» fti» 
snolo delfa vht attiva 9 fi véd/it.die^ irllf A<e non 
è dtro > die vmt n^tììti tfrcùrtodrit , Wi'éiiiDMtare 

* f contodi deila viti » e pàfc pfròprfiithénte y cHe c(T2>' Ì? 
fiarìaccefo nc'I nofiroSecoIo . E* vera cHb cft <)uillcfic 
Legisfirore di Arene non fi fono fofferti ncT feno del 

. travatriio , e della induftria Oziofi . Ecco la legt^c: 

interficianto ^ Ma la pena di morte non fu mai pro- 
porzionata ad un tale delitto > e la legge ^ che io ho rì- 
i^rita , è! df iho^ lil iikff aniihó d) McxMé , 

' cHic* Mn* fa con <|iiaf ibrcif dì 'tecntiptacenfa-lr deftsHli^. 
(40) TI'S<^. ToomhfoBfvMlrar 'nntrtat^ mólto bene le 
: «t>ìMi tEd^lttb'cotacfir^ìr ^»éimé Affò ^dbiéA* 
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Je verità rac'onatc , rlnafccre la forza del» 
Ja Romana Eloijueaza (40 j e ie grazie^ 

del-» \ 

» • 

. £p nella iua Op«ra icritta In Inglefc de^ìt Errpri 

^ ìarrfcbi • * Ma gii enx>rì del volgo hanno Tempre «vuta 

origine dagli errori degli uomini 9 che H fonochiami^ 
ti grandi . Ora dobbiamo .cbnfolarci > e (ì devono con« 
folarc maflimamente gli opprcflì dalle difgrazic , cda 
ogn* altro male » che non abbia la radice nel fifico dell* 

• uomo t il vedere che da tutte le parti cleono progetti 
che tendono a difTiparc certi pregiudizi invecchiati i 
che i Principi li contentano di fentire parlare i Filofofì 
con rìrpettoTa libertà • Ora non fono più vaghi e flut-' 

. tuanp 1 nomi di vizio » e.di vift£k ; di ìmiod Cittadino t 

. di reo ; tioqii.t che per lo pa(tato fi fono cangiati colle 
j . rivoluzioni del tempo , ed m ragione delle paffìoni 9 e 

. degli errori > che fucce/Tivamente agitarono i differenti 

. legislatori . Ora vi fi è attaccata un idea ftabile , c_> 
chiara » e Dio voglia che efTì non abbiano un* altr^ 
volta adeilere involti nelle tenebre dell' incertezza . 
{41^ Vi è itato un tempo > in cui fi (Indiavano più le ar<« 

. ti di iulToi e 1* eleganza delle parole j che le fcicnze > 
le quali tendono a migliorare il dettino dell' uomo in.^ 
ibcletà • Non ii può negare ^ che molti de' noftri Scric* 
tori avrebbero meglio impiegati i loro talenti dell' 
invenaione $ e le grazie del loro Aile > fe ii foITero 
impegnati a parlare della virtù morale . Ma molti di 
cflì hanno voluto piuttofto far ridere gli uomini , an- 
che a fpe le dcli'oneftÌ9 che fargli migliori. Io parlo 
del Boccaccio , del Pecorone > del Sacchetti > del Fi- 

.Jfoauol^» Mon ècosì dei 



deUa Greca Filofòfiaj fvj'fupparfl i pn'ncipj 
de^ Guflo C43>^ e ddle Arti^ fuggirfenc^ 
k Barbarie ^ e T Ignoranza. Edi &rono i 
primi Riftoratori delle Scienze ^ chi può ne* 
garlo? Oh fe per un idante almeno dali* 
urna gelida , che Ji ricopre , poteflcro E(fi 
alzare l'onorata teda, e volger l'occhio fu 
qiieflc contrade ^ con qual forta di giubbilo 
ourarcbbero ia fielice xivolnzioac (43^ j cho 

nel- 



Kovcllieri moderni, I quali non travagliano cho alla 
inftruzìonc del Genere lanino . 

(42) L'Accademia delle Scienze 9 c Belle Lettere» ed 
Arci di Roven propofe nell* anno fcorTo per foggetto 
del premio 1 che dovea diUrìbntre « la leguente qui* 
ftione : DetermMore ti^pirincipj del Quflo quello ebo 
appartiene alla natura > e quello che appartieue al l* o- 
piuiùue per concludere fino a qual punto un uomo digé* 
nio deve accomodarfi aìguflo del fuo fecola , e delia fua 
nazione ; ed il Sic^nor Haillet do Couronnc Sugrotario 
perpetuo della Hcila Accademia fece lapcre , che egli 
deiìderava la Ibluzione del quiUto in mado } che convc- 
niCTe a tutte le belle arti • 

(43) £ le Scienza 9 ed i Governi hanno un determinato 
perìodo* Giunte le icienze ad un certo apice tornano 
ad tndinare r come i corpi 9 che fi aggirano (opra una 
curva. Vcggadil libro del Sig. Jonfthon de NatuTéi 
Conflantia • Ma fi è Tempre veduto » che la coltura , o 
labarinurtc hanno influito feo^re fulia Polizia - Que* 
" - . fla 
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^Uo fj^ìiho^ e fte'coftami iacgtniacjaroqoi 



vcnÀ mi fad «ccoisdaffl da colo» 9 chelianio Iet« 
t\ la ^ICOfU jUnivcffaie. <m Signor 4i Voitailw > queJii| 
liei Cs^v^Iicre Mclt^^aa» ed il libro dd Signor Carla 
P«jnma éUlìe Rivt^tfzionl d*' Italia , imprciló in Tori- 
no l'anno 1769., per cactrrc delie Opere del gran_,' 
Muratori , e AtilHntanK*ntedi quella , che ha peri ito/o 
Rerum Italicarum Scriptores . Ora da chi ha (ono 1* 
occhio la Storia di due o tre fccoli fa 1 c lanollrruj^ 
ù avri» una giuii^ iuca della corrivtrei a d«li«- 

diicordie>della crudeltà dc'nollri Antichi. Si vedrà quali 
fiirm gli cifetti di quella > i;be , chiamaii antica ièm- 
plicità 9 e moderazione • Alterato e confuib ogni dirit- 
to di Sacerdozio »e d* Impero % t Popoli gemevano ibt'n 
to 11 dilpotifoio t e l' implacabile TuperOi^ione l Chi' 
. può. rammentare lenza raccapricciar^ gli occulti tra- 
dimenti • le pubbliche llragi , gli attentati d* ogni No- 
bile Tiranno della Plebe » il rilalciamcnto c V anìbizio- 
ne de* Minillri dell'Altare? Un tal paragone ci di- 
mollra la divcrlità degli uomini del nollro Iccolo da«j 
.quelli della barbarie* e giullifica abballanza il miglio- 
jrtmcoto dé* cofturat contro le (cvere declamazioni dei 
malinconici • Nè io con ciò pretendo di aflerìre > die 
og^I giorno non vi Hano dei diibcdini : dico iblo* che 
fi iooofminuii;! in ragione invcrfa delprogrelTo delic_j 
icienze 9 e dei buoni lumi de' FiloTofi % e che ì difordioì * 
prefenti» da chi ben ne e fam in a tutte le circoflanze, non 
fono che reliquie infieme , ed un rimjìrovero delle paf- 
fate età 1 non già di quello fecolo , che alcuni chiama- 
no corrotto . Iq io .ehm. da.aJftuai navvcisizi a vivere»» 

d*opi- 



ìé ter ftfiches e ehe peri i^enne ftirfi^ìeitt-' 
ta ehi' quelle decloro Poderi? Nelle noftre 
ville a e ne' aclftri smp\ vedrebberq il ter- 
reno sforzato dall* arte induftriofa produrre 

dei frutti , che non furono fuoi in origi- 
ne ^ e compcnfare colla abbondanza dello.-, 
raccolta il travaglio dell* utile Agricoku- 
rf (^} • Vedrebbero nelle ooAre Città Ja 



• d*^ opinione » e pieni ancora di uno fpiriro ruvido ed irv 
docile , fi confiderà il lulTo , che a nollri giorni fi è in- 
trodotto nella nollra Europa , come perprinio princì- 
pio, e funcita radice del mal coHume • Io accortiache 
il lunro<lifofvlinaco fittontririo al buon coflume r nuL^ 
'non qaéllo che può eflère nar rhnedio iiece(rtrtO'iriIa>dti- 
•Àguagltan^'9 che crefce ooiprogreffi di linaNazio* 
'ne , (ènxa di cui le rìccheaae fcorrerebbero neJIe man 
di un Iblo . Bìfogna adunque parlare del lufTo fecon^ 
do le circofianzo dei tempi , de' luoghi , do* popoli » 
c fecondo altri riguardi. Vec^.^anfi le b^IIe o.ìl-rva»- 
-zioni , che ha fatte il Sig. Lami ( NoveìL Lett. 1 769. 
num, 48. col* 762.) al libro dcJ Gcrdil contro il 
■ -lulTo . " ■ • • 

(44) L' Agricoltura I* aree la- più necelfarìa per 1* omana 
'ipccie deve al noftro iècolo il fiio miglioramento « La^ 
pubblica Autorità in tutti i Regni , in tutre IeRepsb«» 
bieche ^ già a flrvone di Lei , e la Legislazione ancora 
lì rivolge ai v-antaggì di chi la profciìa . Molte fono 
k &MÌ€tà ^.Afrì^tuna» inlUtuice nel^a- nollrai ìèAxcor 
• . . pa« 
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ùggia Legislazione 4 che colla beneficènza j| 

.1 • la* . 



pa . Una delle più celebri è quella di Gratz fondata_jl • 
lotto la protezione di S. M. l' Imperatrice Regina . Gii 
fruditi fanno ) che anche le Accademie ««d i Filosofi 
ii fono intereffati a favore degli Agriculteri • L'Acca* 
demìa di Saint-Pctersbourg fótte la feiicrofa munì* ' 
ficenza di Caterina IL propo fé nel 1767. la feguente 
quinione : E* e^ii più utile al ben pubblico > che i Cou* 
thdìnì po/Jegy,n>to /ielle terre in proprietà 1 ovvero fo* 
l amen te dei beni mobili ? E fino a qttaì f^gno fi devc^ 
'efìendere quefla proprietà ? Due foro fiate le DilTcr- 
tazioni ) Àanipate nel mcdclimo anno 1 769. j che haa** 
no fciolco il problema a favore del poATelTo de' Conta* 
dini • La prima è del Signor de TAbbaye » ftampata in 
AmUerdam* /ed è fiata premiata ; T altra dtain dotto 
mio Amico Italiano ufcìta in Brefcia ? e della quaJc;^ 
•io feci un * analiH ? che con una mia Lettera comunioai 
•1 Signor Lami ( Nov* Lett» ìjó^, col- 600» ) . Ma io 
«vrei defiderato > che la Società Libera ed Economica-.» 
di Pietroburgo avclfe veduta Ja DiìTertazlonc ticJ no* 
ftro bravo Italiano , che non manca di ville utiliflìmcL.», 
dettate dall'ubanità» dal buon fenfo > e dalia ragio* 
ne • Ecco come in Italia» e di là dai monti lipeofa la 
quelli ultimi tempi a fviluppare la Scienza Economi- 
ca . Io fo che da alcuni MiniArì di Stato fi ha fycfb . 
ibttoi* occhio ìlceìebrc Sluadro Economico, che com^ ' 
parve nel 173:8. , e che fu poi iJluflrato dalla Filofofia 
Rurale j e dalla Raccolta pubblicata dal Sig. Du Pont 
fotto il titolo di Fifiocrazia ; ed il Saggio /opra la Le* 
^isiazd9is€ reiativamiiite alla ^^ricoltura delSignp): 
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bto fi c fatta uni . vlv* pr^ftitira. di nui 
triro^il Commercio (^s) 9 * 



- Bcitratìd 5 e I* opea <d Signor 0¥»vapm:Ejpnco,Cc!|Ct- 
Jobsi.Coofiglie» (lel.Re d'Inghiitcìra., mtjtolatju* : 

-fepIfttft-^fclJc terre , delle r^goi^i ,;.^hc Ci dcvonp pftr- 
-•"fai-G pcr^fiif 'fiorir»;;-.!; i^gricpltura>.e (lei coftumi dei 
-.ffidditi,:.'dcli' ordine , e dcJU diiciplina , che (ì deve 

- Ihbiiirc tra di loro . Anche tra le mani di molti No- 
. bili , che per Jo palTato hanno guardati i Contadini» 

- come gii uomini più vili ed abiwctii della plebcj, ipjio 

- veduta i'Qpcra, ch<f ha per titoW i,,U.G^filf/m»0 
'nCo/tri/aforf ». pu^libat» dal fai|ioft| J>Gpppn?piJ^*> e 

o.pottes'f^'ed iirroftatà 40.Bcoim^a Ci9iU idell'4ht- 
.-)tQiAntQÌiio;Gemkv«fi« ^Ma tra- t^ante altre Open©;, 
. -pirlinodixiuella parte di^fcononiia^di §tatp > dqgn^ 
■.K-A mia Jodc Singolare è, quella (^ì Signor Marf hcfe $41* 
rabcau -5 c^re uicl du^ aimi fono lotto la data di Ani- 
. llcrdam con quello titolo : Les Ecunomi^tus , par /»• D. 
//.C.C.» nella quale, facendo J' Autore vedere che 
quefta ifcienza è tutta appoggiata alla AgncoItMra jL-> 
» che latejrrarok ^^jk<S^^^'^^^!^. M f^?» |>rC!d#*»ÌP* 

-.lilwl^afi-Ì)tlte'.dfU!epaffate l<cgisIazioni, 1> riprova^-* 
.•ddlc difgrs^^ie; delle iHizioni più fampre , Tjantidoilto 

• ai mali «ohe ,pfodu(^ !• avanm » .l' Wfirs* t A' «BP- 
ranza . -, 

.(45) Non è ^ran tempo» cheèflata ^onofcUita la teo- 

• jriaddk qpéfì|aio«A.^lia Economia jPqiic^fi t .11 Co^« 

H incj>. * 



pi è flato fcmprc i'attima delio Stato ^ eJi 
. ^ } • ;i •* :i ; ... • che 1 



inerciq il è animato all' arpctco delle verità filorofiche 

* ' re^c' co&kùnì «ottà ^tnpii ìikàltÈtxM del Gonoiéiv 
•ciò 9 pei* qnef "che io pietifo V è ftaco Tempre un tdSstXo 
della barbarie , c della auflerità delle nazioni • Ora i 

' 'Filorofi 'idtogni naEiORe Ricredono in obbligo di par- 
' • lare di commerciò ; e tutti i jgraadì MotiaAhi t i Be- 
nefattori dell* umanità » che CI' reggono, ibnò impe- 
■ gnati a ftabilirc degli ottimi mezzi per dilatarlo , per 

• perfezionarlo . Sono note a ciafcuno le Opere grandi f 

• che a noltri giorni fono ufcite fu quefta parte di Poli- 
zia » e fari ancor nolio il I^M Dizionario di commer- 

" eh) 9 c6e ih ciiiaìie-tobiiai' ti-^fta preparando a.Farigi 

- ii SijM' Aib«^Mortftet j^oed titoipb diScicim Beo- 
'liómica 9 9òfitica-T«orìcià9 a- Pratica del Comnercb 
' in^kiérale > e di ^ueHo del Regno di Napoli in parti- 

* Conre » xbe è dietro a teffere iJ Signor D. Nicola Fot* 

• tonato ) tiomò celebre per tante altre produzioni fu 

- iqucfta genere di commercio j Finanze » Annona > Poli- 
•^zi-a. del Regno , ed altro d* interefle del Pubblico , c_* 
" della Sovranità . La libertà del commercio de* Grani 

conceduta ultimamente alla Sicilia per opera del no- 
^fto^Sighór Principe di RefuttaiiO ièr^rà femprd di una 
('nòbile ifp^cyv'à dérgenio-Mlim^'def Mottàràa 9^ cbe:la 
^^velÀà.^ ederibotUaaiinacoliimiAro ifSignorttap- 
< chèle Taniiéef . La Francia ancora 9 e la Toicaiia ri« 

- ftotooo il frutto di fimile liberti 9 ben-.codorctuto dai 
loro venerati Legislatori . Chi per poco è verlàto nel- 
la rioflra Storia Letteraria avrà coghizione dei fcritti 

* ^iiofii iha datutte k parti fi-iboooggi giocao pub- 

Il bU* 
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iClie ia tpiti luDgliI , nei /quali fi .è per ja 
prima volta promofìb, fi è ancora oficrvato 
moltiplicarfì con rapidi progreflì lo fplendo- 
ed ii bene delle Nazioni . Vedretbefb 



j ♦ • • I : 



t-j ^Ikafi »i<Bine i« Firénze . dalt^ù nA:hjarati Fi- 
ilofofi-fiiWrteàici con lo Tcopo d' iilunnw , <> 4i.tKndc- 
'^ré II v«n>ccm»incrcio dei Grani , c delle Farine . I cat- 
^'•civi crti'tti delleproibizwni for>o flati :»irai bci>e. rileva- 
> ti in alcuni Dialoghi ufciti a Patifi-neir.PiMo.iJcprfo 
con \% data di Londra > in ceitei^We<^<i»A»P»co 

(4^ In'^fia thfaotixione io parlerò del maggior bc^ic * 
•VaknOdo della v'xit »\<^^ la Salute del corpo . Nei ic- 
• toK incoki ni i Principi C facevano una premura di ve- 
. ' gliari» full* efifìenza de" loro fuilditi , ne i pochi Let- 
= terati s* impegnavano a fare delle utili meditazioni fu 
i mezzi di confcrvare la vita decloro. 5imiU - Ora^ 
quanti Scrittori confacrano le bit» vigilie lvanta|eio 
della falutc de] aoflto conpo i Siibik»:¥€aHti <k|Li* 
« bri 9 «lie fcrtemeocc tsmxÀM delleinalattle .d^ogn j ce* 
: dlPérfobe-fide* Soldati * degli A rtifli » de' M ark^ari » 
' Gontaciinì , de* Letterati e. e £*già qualche tem* 
' po > che in Firenze elee «a* Opera periodica f a guifa 
• diGiomale» che ha per oggetto laconfervaziope^dei 
■ corpo umano > e di tutto ciò che può cflergli utilt-> . 
' La vana ^prciìinaione.degli Empieici. di ^fiotere eoo il- 



6o ,\ 

•icmtTi ' t <gettà4do uno t^tnrdà ibpra di. rfoi 

' ; ■ • c ' i ! . ' CI » 

; " "' ' ^ •; . ••. : • -•• ^ - - - ' _ 

curezza medicare tutte !e malattie fénzà vernn-riguar- 
'do alle loro specifiche cagioni non trora oggi giorno 
.,j)iù erg-dito fra.i dotti ed ^norati Profeflfori • Qucfti d 

• applicano con un òoIìÌo cnticd^àd inveftSgarle» f[>Ie« 
_ garle « e renderne J' adico pronto 9 comodo • e ficurt • 
^ Qiim pitrce etiofogìca deilà Patologia à /lata per Ja^ 
' ' prihia folta mdflTd ikoL^io'Juriie dal Signor Cario Mo* 

ichetrinf Napolitano feparatamentc dalle altre parti 
delle ffìedidhe Inllitiizioni con un Libro tie Cnuffts Mor* 
^r//;ff, ftampato ra Napoli nel 1769. da Franccfco Mo« 
felli . La falute ancora de' Fanciulli , la protcffione_> 
delle Levatrici , ed i poveci Anhcgati haano trovato 

• nei nóiktò (ktcÀo i: iony iieacficliO&rvaeori « Yeggad 
r Opera del Signor Raulin i Conligliece « Me^'co Or« 

' dinàrìo^el ReS^queibtitóIo: De Id coftfifvat/tm 
'■' des Enfant yiizm\)itx ih Parigi preffoMfcrJin.fi' i^^t- 
fo Signòr Raulin ò.-pQfc.ilato incaricato dal Miaillro 

• Francefc di pubblicare «-un lllromento fbpl*a i parti per 
■ maggior comodo delle Levatrici di campagna , e T ha 

efeguito. Nò manchiamo d,Valrrc inlìruzioni per ìc^ 
Levatrici , come qu-.^lla pubblicata a Nancy dal Signor 
Didelot T ed il trattato impreffo a Lione .dal Sigppr Pc* 
leurye • '■^ilmeote che ùa^pofSbìk i.i1;|'aYyiy;iiii^nto 

• <legli Alnicgati a]jpaMtonnritb.àitM*tu jfe ii!<(iiioflrata 
già perTuafà rAccadentta Rcàle di Parigi > il Parla- 

' SÉentO'di Londra > e la Repubblica di Venezia ) Ja qua* 
'••lé» fono già due anni pafTati , pubblicò un decreto a^ 
• favore dei Somioerfi . Voggaiì iz Memoria intorno al 
^ mtodo' di/kcQitrm i Smmerfi dei Signor £!gtt.iF|:an« 



ci vcdrebbèfo fpòglJaftì dèlP antica fierezza v 
c riveniti foltanto dei fentimcnti d' umani- 
tà . Ora ogni Principe ^ rifchiarato daila^ 
Fiiofofìa^ fi fa una mafTima di |ovctnftre gli 
^uomini coila aflbcéiaaioiie delle iddc (^7), p^ 

Il «•* > j 
JTT^ i ;».-^.. 1. *» ■ , . , ' ; •." 

* . cefco Vicentini , ufcita 'dì frcfco in Milano , e P Opu« 
**' ÌFcuIo che il Signòr Hcnrter , Medico pcnfìonato di Su^ 
• t M'àcllà Dande, ha imprefTo in Aitena ncjr anno fcorib» 
«. vM^iM oqore deir Olanda 9 e degli ottimi Cittfidiiii 4i 
^ ^Amfierdam non yoglip tralafciare di ricordiar ^quì'il 

nuovo progetto da eifi ultimaoiente éfeguico per rìchià- 
"' niàrc arfa vira gli'Aiinegati - Pcrriordinarè léfljnzfo* 
■^'l'^i della vita ne* corpi diqiiìefti inix:lici hanno £ilì fon» 
^ . aiata noa Società » hanno prefcrittc delie buone regolef 
: e di più hanno generofamcnte llabiiito un premio a^ 

chiunque avrà ottenuto un tal fine > ed a qucft'ora ncll* 

intervallo fold di 14. meli hanno co' Joro foccorii pPON 

Iiingata la vita a 19. perfone • 
(47) Si Cono finalmente conoiciute le vere relazioni fro^ 

il Sovrano » ed 1 Sudditi . Ora ' ciafcun Sovrano t pep- 

iuafo > che deve rìfguardare i fuot Stati come il fuo 
' patrimonio) ed i iuoi Sudditi scoine' una famiglia ((on* 

fidata alle fue cure Era gran tempo , che fi dcliderava 
t dai Buoni di vedere fui trono di quelli Padri de' Popoli, 

- dei benefici Monarchi , dei Cittadini corvjnati > I' au- 

- - mento dell'autorità de' quali formaiìe i;i felicità de* 
. Sudditi > ed a noi è fiato rilerbato il piacere di vederli . 

'.Si guardino le.Storic j e fi vedà che fu già un ttjpipo > 
nel quale leiregolatepaifioni degli ii(>aii»i erano ufu^ 



jrenócrìì buoni c felici; ed c perfoafej^chlt 
la Tua autorità non è giammai così bentL— 
HàbliUsL fe non quando è appoggiata . ail* 
amore dei Popòli^ ci .che le Sjcienzp IbiKl. il 
fcf^egno:. di uaò Stato . t Scienze! huMio 
diffipatD quello ipirito tenebrolb di calala j 
e d' intrigo , che dominava nel fecolo dell' 
ignoranza . Ora fi punifcoiió i tre vizj ^ che 
pp'^cmpi dell'ignoranza rimafero inipuniti, 
dico la calunnia , V ingratitudine , e T i^vari- 
zia . Ora' non fi intraprende più una guer-* 
ra fe non quajido lo richiede il dirìttoy e^ 
fi ha . in orrore quel . coraggio j che fotto i 
bei qqmi di .afD^ii^ipne ^ e di gloria fi coni* 
piaceva unta yòità di faccbeggiare paiisamen* 
te le Provincie j e di verfare il (angue de« 
gli uomini, che fono tutti fratelli. Ora T 
juorao non fi cirpofcrivc più ali* amore della 

. . ' .fila 



argomento della grandezza deirrincipe* ed uafode- 

• .del filo erario • Si vedrà che ii Protettore 9 ad 11 

• Minififo delle Leggi » cioè oolui che era deilinato -l^ 
difendere la pubblica (icurezza » Tohica da cotti gli uo* 

mini nel gran contratto fiiciaie » aveva ìntereiTe di ve* | 
derla offefa . Si vedrà un aperto > o mafcherato difpo* 
tifmo > e le terribili coaiègucazc di una tuitoleata po- 
polare aoardiia • 
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fat' Patria ; Il fuo cuore t^' per cosi dire 5) 
fi dilata j e con una univeriak amtciziix» 
abbraccia' tutti gli uomini • Me fortunato 

(ió non poflb trattenermi dall< efclamare^ 
nel trafporto della mia riconofcenza ) me ^ 
fortunato , che non vidi 1* ignoranza , C— • 
Ja ferocia dc' fecolij che paÌTarono , e che 
vivo in un' età « e foggiorno in un Regno > 

centQ anime ben nate eonfagrano 
gara i taro talenti alla ricerca delle utili 
eluizioni j ai doveri della fbcietà^ air«& 
frettamento della felicità pubblica é priva* 
ta . Io non vi nomino , o Spiriti gcnerofì , 
che fate J' ornamento di qucfl' Jfola fcìicif" 
fima j travagh'ando allo fplendore della vo- 
Ara Nazione , ed al vantaggio de' voftri Po- 
fteri , poiché i nomi voflri fi leggono già 
icolpiti a caratteri indelebili full' altare del- 
la glarìa lo non mi lafcio tradire daiP amo- 
re, chp bo per 1* Italia j èè dàlia volontà 
di pìacer^vi colla adulazione • fo alcolto la.^ 
Storia , che mi dice : Qiiefte contrade fu- 
rono un giorno luoghi di difcordia j di guer- 
ra civile j di duello (48^; c veggio ade& 
/ fo 

r ... • y 

(4S) Una flilifolta' idea dellcrlcg^i delP onore è 

feoh 



fo qnede contrade medefìme 'voftrà ^ tfftrc3»i 
canf>iate in afili di pace, di amicizia^ di 
foc ietà. Nc' noftri Licci , ripiglia Ja Storia, 
infcgnavafi un giorno J: arte inutile e pcw-, 
gU olk di cootraddii» (4f ) ì ed oggi ionvej^; 



► 

' femjìrc ne' fccolì barbari il fermento dellfc priv^ite vlo- * 
! lenze ♦ e del duello. Ma ora li pcnfa divcrfiinic:it<L-> . 
, fili merito delia virtù , iullc leggi dell' onore negli-, 
cllrinilci poi tamciul dell! uomo » f^^^^ no'biJtà del fan-i 




gi/te tfeHa nftarlchJa deìle Lèggi 
^pari 1' illiilkc Signor M;vch« Hccc^il (</!^X^^/^'///f 
e.'dei/e Pene §. x. ) i della dj cu» amicizia io mi deb- 
*bo à ragione gloriare. La purol.i aninchla ci rifvc- 
giia delie idee ri;tro confule e Ikittiran'ti della' vinti , C 
- dell* onore . Alcir.ii Filololì del noflro leccio' hanno 
troppo bene parlato della grandezza dell' ?nima.*oC-.^l 




'Otforej che il Signor MaiTmiiliano Murena ii^ lìam- 
pato in Napoli prcflTo i fratelli Raimondi l'aniK) 176^! 
{^) li celebra Fozio ( jD* Pbiì.jìttd. rat. pag- i72' ) 
non crede' di dover nemmeno nominare colorò i qui prò 
Hialecìica t'era fummuìas , ut ipfi vocant » portento- 
que alia librorum borribilia nobis reìiqucrunt , quéc* 
que màgno Dei beneficio ubique a do^is omnibus ex^ 
^^/^acei nimus * A chi mi «eycafe per altro la ra* 

ciò* ' 
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cbe ivi fi .apprende, quella di penfa- 



" glonc , per cui tanti uomini anche di talento fi fiano 
perduti neile inezie d* una inintcJligibiic Filolofia t io 
gli rifponderei di non faperU colle parole di Melchior 
Cano;. NmimeliigoquidcauJJkftteHt viHt doffm 
ut fnb ^ialè&ica nomine exponiMet Mgationes 9 
. infoltthiles 9 refltnivas t tUiaque idgtmu most/lra i» 
. fibtUt imuìerint • So bene , che i rimproveri che noi 
I facciamo ai barbari Scolatici > fono un efifctto e delia 
. buona fìlofofia-» e degli ottimi iludj , che fi fanno 
da chi è desinato ad inllruirci . Conofcendofi poco 
negli anni fcorfi la chiarezza delle idee ? c analifi , 
li conolcevano ancor poco i progredii de 1-1' intendi men- 
to, umano > e la foFgente delle noUre cognizioni > ed 
. Il metodo giudo dì (Siimele • Bacpne di Ventlamio in 
. Inghilterra t iJ Cartefio in Francia 9 Oalileo OaliJei 
^ In Italia fono fiati de-* primi ad illuminarci * ed a fciio- 
, tcre il giogo del pregiudizio ^ dell* impoftura, dell'opi- 
iiionc . li Sig. Locke ha pubblicato poi un .buon filkma 
; per l'educazione di un fanciullo nelle fchcnre; ed il lùo 
fiftemaè flato in appredb perfczionattj da moFti altri in 
Italia, ed in Francia, e purgato da certe macchie , 
. le cu ali per aitro fono Tempre indilpenfabili in queJlc 
• opere , che fi allontanano dalia maniera di penfarc di 
«ina fupcrftiaiora MoIcitndineW In Parigi comparve^ 
. nell* anno fcorfo una Memoria fopra i mezzi di pcrfe* 
aionare i fludj pubblici « nella quale ii diraoffra io die 
cofa confida la perfeaione del metodo d' inTegnare • 
Ma forfè rimanie ancora a defiderare una maggior ri- 
. forma de' pregiudizi in coloro , che ciflm>no MaeAfi 
iicii a noilra prima giovinezza • 



^5 

re . Già foM6 :ftttbi(tte le {lutofiiiie: tlaiiii«r> 

fità ^ già fi formano col Regio Erario dei 
numcrofi Seminar] . Già fono eretti A-l- 
barglù dei Poveri (^o^^ ed innalzate Jc^ 

(jo) Per vcrgogiia de* Secoli panfati io non dirò mai > 
clic la plebe non fia Hata foccorla nelle fuc indigcnzc- 
Non fi può credere che in Roiaa antica » Città tanto 
vafta t e popolata 9 i BUbgnotì > e gl* Infelici rimi- 
ncffem alia diicrcsioiK del cafo • Ma è certo » Che nei 
tempi incolti il è ftmpre' penfata poco a fòceonére t 
poveri, che pure avevano iia diritto di ciTere aiuta- 
ti . Crefcendo poi colia coltura delle fcttere nei eoo* 
ri de* Sovrani la Religione > e la b;.*ne licenza t ùCono 
veduti in tutte le Monarchie dei piib'jlici monumenti 
di pietà innalzati al foccorlb de* mifcrabili , che > o per 
difetto di machina 9 o per malattia anche più funclla 
dello ipirito t non Ibno più atti ai travaglio» La mol- 
tiplicttà degli Alberghi de* poveri > e degli Ofpitali 
mafliinaiiieote nella noftra Italia farà fempre una pro- 
va delia pietà de* Princìpi » che ri regnano » L* Al- 
bergo de* poveri • ohe per ordine di. S. M. Cattolica 
ù è inuaixato uitimamentc fuori di Porta Nuova di Pa* 
Icrmo y è una delle più grandiofc fabbriche moderne 
del Regi o . Le carili ancora , che fi fanno in Parigi t 

• i vari ft ilj'fimcnti > che ivi fi fono prefi a favore de* 
poveri, 1 iranno iempre onore a quella colta 1 cd-n- 
mtna Nazione . Veggau V Opera intitolata i Tableats 
i% i* baméittigè ^ de la kienfaifiiWf» •» c. Ihmipata 
in Parìgt 1* anno 1 76^ QueAo è iduAqaeii Secolo* 

cai 
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|kbi»riche delle manirattufe • P«revt che Ai* 
la liuinciilfe «ile ^Scicnze y ed alle Arri Ua 
frpte&oae éé* Principi' . Angelo hcna^ 

£co^ che vegli* Ìui4' onore delle .vo^re^ 
<!omrtde i ha fiitto «che aemaeii ficib ab< 
bf A più • defidemfi « E no» è fbrft vero^ 
che dall' epoca fortunata del vóftro Alfonfo 
Ae d'Aragona detto il Magnanimo OO ^ 



cui gluftanientc iillima il prezzo della vita degli uo- 
mini . 

(5^1) La Sicilia può a ragione glorìarfi di effere icmprè 
jhata colta fytto tutti i Governi* Io non parlerò qui del* 
la letteracura de^.Fenlcjy c <le'CartaginciÌ9 Nazioni iche 
ne'tcmpi antichi verniero a llabilirfi in quefrifola famo» 
ià. Trai a feierò ancora di parlare delle fcierìzcche han- 
no qui coltivate i Greci» ed i Romanì,c gli (IcfTi Sarace- 

. ni . Veniamo ad epoche più recenti, e più ficurc, z^mc 

. fon quelle de' tempi de* valorofi Normanni , per mez- 
zo de' quali , dopo fconfitti i Saraceni , li videro qui 
rifiorire ia Religionc » le fcienae 9 le buone leggi » e 
tutte le artimeocanicbe « e liberali • De' due Rogge- 
ri , Padre s e Figlio , cosi ferite il dottilHino mio Ucn* 

. igftoie nella fua Vitadi Guglielmo II* : His frincipi' 
ètti» at^ge ipfofum tmtfUio 9 ir ^hmi , ^tùcqtfiè 
hTTÀ Sicitié èaèèts meeptrm re f erre Achei . Il Re 

I Guglielmo per riftorarc qui' le letttere » chiamò a bel- 
la |iofta di Francia Pietro Elei cnfc , e Gualtieri Cffa- 
mUU&AAskik».aÌ4ualeji0idò|)oi.^ diGu- 
-f- * Il glicl- 
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ho a noflri giorni , Je Scienze e le Arti fi 
fono ricovratc fcmpre fotto J' ombre felici 
tie* voflri Sovrani ? Anzi temendo forfe^ 
qiiefti j'che la loro lontananza da qneil'lfo* 
-ia- cos) famofii pòtefle anche per poco fini* 
nuire in Voi V 'amore alle Lectert e per 
ciò venir mtnó i fondamenti^ ed i fofte^ 
giù più faldi della Religione , e del Re- 
gno j fi fono fcmpre fatti una viva premu- 
ra di fpcdir qui a foflenerc Je veci loro 
alcuni ipiriti ccccUl (j^^ , i quali ^ pieni 

del- 



glIcIfDO fuo Figlia • L* invitto y e <lotco Federico IT. 
lalciò qui» come in altri luoì^hi , mille monumenti iIl-I 
- itio amorè alle lettere , l\\ ai Letterati • Fece lo Helfo il 

• Principe Manfredi i\io Figlio , l^rincipe che ebbe n\..9 
quell'eti pochi uguali nel Vipere . Comparve final- 
mente fui principio dei Iccolo XV. il rilioratore deDc^» 

• fcienzc » il Mecenate de' Letterati AlfonlbRe di Ara- 
gona detto il Magnanimo , lidi cui innato tral'porto 
per Je fcienze fu poi fempre imicato da* Principi i- che 
a lui fuccellèco * 

(52) Quaii tutti i Viceré > per buona forte del Regno $ 
hanno avute • delle premure , e dell' amore per le let- 
tere ì e per i Letterati . II Viceré D. Garlìa di Tofedo 
fece qui rinafcerc 1* Accademia de* Nobili, inHitiiita 
già dal Conte Ruggeri . Il Viceré Marco Ant. Colonna 

' colmò di onori il celebre FrancefcoPotenzano * al quale 

deve laSiciiia i'ifliiititfiQOC dì m altro riipectabile ceto 



cdeile' virtù pììt. raré>i e del pli^-ìnteiilb 
ifiio per le ottime diTcìpliaey le maotenef- 
"ferouqaì .trt Voi coUihvorf^ col premiò 
code beneficenze.*: Senza che io. mi rivolga 
«r tempi che p^flàrono^ Voi he avete ivi 
^kmpio' troppo vivo in S. E. il Siqjnor Mar** 
chcfc GIOVANNI FOGLIANI C 55 ) ^ il 
quale ne' giorni felici del Tuo glorio fo cfo- 
verno in un colla dolcezza del comando ha 
fcmpre e col valore del fuo Padrocinjp ^ e 
colla munificenza -tra Voi promoffe quelle^ 
Scienze ^ che fanno tutta la gloria di un Re* ' 

f ■ ■ ' ■ 

d* uomini di Lettere • Dal Marchefb di Pelcara fu infti* 
ttJca l' Accademia degli Acceii 1 che in poco tempo ti 
rclc poi famoia pel gran numero d' uominLdotti » che 
ìneiTa li aggregarono . Ne minore fu I* Impegno , cli^.i 
vcrfo le lettere dimoftrarono il Duca d' OiTuiia > il 
Conte di Calìro» ed il Principe Filiberto di SavoJ;i_j. 
Quelli inftiti;! nel Reale Palazzo l'Accademia de'Kiac- 

. cefi 3 e lotto gli aulpici deli' Aimirantc di CaftigliiUj 
Alfonfo Enriquez de Cabrerà fondoi& P illattre adunan* 
za degli Animoii di Oreto • ' V 

(53) JL* Uomo illumiiMCo « il Minìftro colto s ed ìimarto» 
avanti gH occhi del quale i fudditi diventano una Fa- 
miglia d* uomini Fratelli » è il dono più preziofo , 
che faccia alla Nazione > ed a fé Aeffo il Sovrano. La 
Sicilia ed il Tuo Sovrano Io provano nella Perfona del 

- . jSig. Yi<^ U Si^ Marchcfc Giovanni Fogiiani / 



^no j c delle quali Egli è t dovìzia fornito. 
Qucfto è ì\ confolante fpettacolo , che mi fi 
éért àìkf fga&pàtrj Allorché rifletto alla j'o* 
itcàUÉÌo$s9 y t coituixtelJe Scicn^» ed ilrti 
àéìé mftcs* Ittita j e nel voftro . Regno i 
^itaeold 4dìk m ^icinpie detta più tener» 
gioja^ fpettacolo che puf dovrebbe piacere 
all'occhio fenfihile e differito dd noftro Air. 
verfario . Ed ecco j o Signori > che io vi ho 
già efpofla la maggior parte di quelle cofei 
che io penfai di accennare in qucflo Ragion 
nimento . lo mi accorgo ^ che £à queft' uUU 
nia -Hii fono lafcJato trafportare ad una vée* 
nendsa^ di e4>re(IÌQai .(J4) » che forfè .imi ^ 

ac-^ 5 



f54) Mi fipcrmetra , che io per mia difcolpa riporti ^u) 
unfentìmento» che è giuno ) de* ciotti .Giorni^ lì (li di 
.Firenze 1 i quali al tum. 1 1. delle loro novelle Lette- 
rarie' dell'anno Icorfo alla colonna 167. , cosi fiefpri- 
mono s hìflijeunpocofingbìarefttoìejjcre un difetto 
di quelli chefentonoprofottdaitisnfe ciò t che fcì i-i'O- 
no ^ e che nel rapido corfo » che fanno , infiammati 
dalla verità 9 che gli anima t itots poffbno Mtemffi 

' gkMù9d€H le efpreffioHi t B ttfcMùfitamentè dS 
HidMarh » ^M9fo Ufo è petmvfftt daii^idima $ ebcj 
àiopetanù 9 alla fenfazhne » che produtono nella Im 
anima i proprjpenj amenti . Si perdoni di grazia éu 

^'ièbtfcritfedabuón Fìlofsfo la maniera, con caifiennn* 
da • Vèggaii la nuova Opera dcU' iiiuilre Marob. Bcc-^ 

CI' 
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accordano colia femplicità delia caufa^ che 
bo ^pre(b a difendere • Ma V amore del ve-f 
roj che rt&aida ancora i voftri cuori ^ fcit» 
ièri baftaotemente predo di Voi un nomo ^ 
che lènza mancare a quel ri (petto , di cut 
fìete degni ^ già vi riconofce 3 e vi ama co- 
me fuoi col leghi , come fiioi Concittadini , 
come uomini innamorati delle Scienze , ed 
infìgnemente benefici e vlrtuofl . Se la mo* 
derazione di ciafcuno di Voi foffre mal vo« 
lentieri la fincerità delle mie lodi> quelli al« 
meno » che ibno lontani ^ fi avvederanno y 
che Voi le meritate • Io fin ora ho pretefo di 
unire al linguaggio della ftima , che ho per 
Voi ^quello della verità ^ e della grautudine • 



<:ariji , che li a per titolo ? Ricerche iatortso alla itatM* 
ra dello Jlilet^ della quale cosi mi icrìve uno de*p««5» ca- 
ri amici del!'Autort>e mio» il Conte Giambatttila Biffi? 
Potala nm avit . Uonwasf pafferk à la hjfleritèi >»- 
BUme » grand y pbihfopbiqae • Il nefeptQprfcp Jnt ih 
dofificr detrègléi poftr for&nr le fìile y conime fervi t 
nm Rbcteur » mais de dcvelopsr ou il fiuti puifer ce 
qui ttotit remue • 

IL FI N £. 
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